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Questo numero del Notiziario è stato chiuso al Centro Stampa 


del Comune di Fano alle ore 12 di mercoledì 28 aprile 1976. 
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Per la ricorrenza del 25 aprile 


L'ANNIVERSARIO DELLA LIBERAZIONE E' STATO DEGNAMENTE 





À CELEBRATO A FANO. 
IL 24 APRILE, NELLA SALA CONSILIARE, DOPO LE PAROLE IN- 
TRODUTTIVE DEL VICE SINDACO PROF. NINO FERRI, L'AVV. ROMA- 


NO GUZZINATI, MEMBRO DEL COMITATO CENTRALE DEL PARTITO 





LIBERALE ITALIANO, HA COMMEMORATO PIERO GOBETTI E GIO- 
VANNI AMENDOLA, MARTIRI DELLA LIBERTA', DUE DELLE PIU' E- | | 
MINENTI FIGURE DELL'ANTIFASCISMO MILITANTE, INQUADRANDO- | 
LI NELLA STORIA E NELL'ANTISTORIA D’ITALIA. 

IL 25 APRILE SONO STATE DEPOSTE CORONE ALLA LAPIDE DEI 
PARTIGIANI SULLA FACCIATA DELLA RESIDENZA MUNICIPALE, AL 
MOMUMENTO DELLA RESISTENZA E A QUELLO DEI CADUTI IN 
GUERRA. SUCCESSIVAMENTE AL POLITEAMA “ C. ROSSI ” E' STATO 
PROIETTATO IL FILM “ LA VILLEGGIATURA ” SULLE PERSECUZIONI 


POLITICHE DEL FASCISMO. 
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NECROLOGI 





La scomparsa di 


GIULIO FARABINI 


avvenuta il 7 febbraio 1976, ha suscitato commosso rimpianto 
presso la larga cerchia di amici, gli estimatori, la comunità cittadi: 
na, per la sua costante dedizione alla famiglia e al lavoro. 


EAX* 


E° mancato il 12 marzo 1976 
LINO CIRIONI 


integerrimo funzionario, per lunghi anni, del Ministero della Pub- 
blica Istruzione. 

Cittadino benemerito, aveva ricoperto con competenza ed ab- 
negazione parecchie cariche pubbliche nella nostra Fano circonda- 


to da unanime stima per la sua dirittura morale, la sua coerenza de- 
mocratica e il suo impegno antifascista. 


Hanno pubblicato manifesti, oltre alla famiglia, 1’ Amministra- 


zione Comunale, l’Ente Comunale di Assistenza, il Patronato Sco- 
lastico e il Partito Socialista Italiano. 





Disegno di Giorgio Spinaci 











La variante 
al piano regolatore generale di Fano 
nel contesto comprensoriale 


I ‘‘‘‘(‘[‘[‘[‘[L[‘LLL'’KLL TIA. 





La relazione della Giunta al bilancio di previsione 1976 fa un 
cenno alla necessità di una variante cautelativa al Piano regolato- 
re generale che risale all’inizio degli anni sessanta. 

L’ultimo quaderno del “ Notiziario ’? ne aveva evidenziato al- 
cuni caratteri e finalità. 

Quali sono, in sostanza, i motivi di fondo che la rendono ur- 
gente e gli obiettivi che si intendono perseguire? 
pa Una premessa da porre è, certo, lo stretto rapporto tra piani- 

ficazione territoriale e programma economico di investimenti am- 
ministrativi, inteso come metodo di relazione e di verifica tra cri- 
teri, scelte e risorse disponibili. Un metodo che permette di ade- 
guare nel tempo le proposte, anche in termini di ipotesi alternati 
ve; per gli interventi nel territorio. 
Un metodo che richiede il confronto con gli organismi della par- 
tecipazione democratica, i consigli di quartiere, le organizzazioni 
i sindacali, gli istituti di credito, i settori della cooperazione e di tut- 
U te le categorie produttive, per una identificazione ed una corri- 
spondenza alle soluzioni che andranno ad adottarsi. 














Una veduta della zona industriale del porto di Fano (foto Centro Stampa) 


























Il piano urbanistico va, quindi, interpretato quale processo 
continuo di modificazione della struttura urbana in rapporto alla 
modificazione del tessuto sociale ed economico, connesso ai tempi 
della programmazione amministrativa, senza alterazioni e squilibri. 
E ciò perchè la città ed il suo territorio debbono essere considerati 


un insieme di interdipendenze, un sistema unitario di funzioni in- 
tegrate. 


Se così non fosse, potrebbe essere compressa e sacrificata la vi- 
talità delle stratificazioni storiche con pesanti conseguenze politi- 
co-economiche, come la espulsione di attività produttive artigiana- 
li e dei ceti popolari residenti nei centri storici. 

L’azione tesa alla difesa delle funzioni più deboli, la necessità 
di collegare gli interessi più direttamente connessi a forti investi- 
menti pubblici e privati ad un intento programmatico complessi- 
vo, l’esigenza di salvaguardare e valorizzare il patrimonio storico e 
ambientale, sono momenti di attuazione del piano urbanistico, che 
possono garantire al maggior livello possibile la corrispondenza nel 
tempo dell’intervento sul territorio con l’evolversi della domanda 
politica, sociale ed economica. 

La gestione urbanistica del piano, articolata in programmi an- 
nuali (e per taluni aspetti poliennali) diviene sia sintesi di scelte or- 
ganiche sia intervento in settori prioritari, mediante la pianificazio- 
ne particolareggiata esecutiva ed i comparti di attuazione (come 
previsto, ad esempio, dalla variante relativa al centro storico di re- 
cente approvata dal Consiglio Comunale). 


Comparti di attuazione di iniziativa comunale, di iniziativa 
pubblica e privata, per piani di edilizia economico-popolare e di in- 
teresse comprensoriale. 

La elaborazione della variante, quindi, presuppone la costante 
partecipazione ad ogni livello delle forze sociali e politiche, il con- 
tinuo dibattito e confronto, non più solo ristretto ed episodico, 
bensì diretto a superare la concezione sinora prevalsa, che ha fatto 
gli imprenditori, i tecnici e gli amministratori unici protagonisti at- 
tivi della organizzazione del territorio. Occorre, invece, una parte- 
cipazione che conduca ad una progettazione comune del territorio 
in un processo della struttura urbana ed extraurbana coerente con 
le determinazioni economiche di fondo: processo, questo, che ri- 
chiede il controllo pubblico nel rispetto degli obiettivi sociali e po- 
litici, e l’esplicarsi del diritto di tutta la comunità ad intervenire 
nelle decisioni più significative. 

In questo quadro, è evidente che l’avvio di una fitova pianifi- 


cazione urbanistica presuppone il superamento della dimensione 
comunale per raggiungere quella comprensoriale. 


Se la variante generale al Piano regolatore si propone, come 


deve proporsi, la ristrutturazione ed il contenimento delle attivi: 
ta, il decentramento di funzioni e di serv 


| a “di izi nel comprensorio, la 
Salvaguardia di grandi aree di difesa ecol 


ogica, ambientale e P®Y 





ip 





proposto la istituzione in Fano di un servizio di medicina riabilita- 
tiva ed ha anche inviato una relazione programmatica; come pre- 
messa di discussione e decisione, sia al sindaco, sia al presidente 
dell’Ente ospedaliero ‘“ S. Croce ”. 


nia Tonini, in località Gimarra, che è attualmente inutilizzato nei 
suoi spazi e nelle sue possibilità funzionali. 


sta venga sollecitamente studiata e concretamente realizzata. 


il verde pubblico, diventa ovvia una osservazione preliminare. 
Tali prospettive andranno a realizzarsi solo in una visione, che tra- 
valichi i confini comunali e sì inseriscano in un’ottica regionale, 
che superi l’ottica comprensoriale e urbana. 

Ma non si può trascurare il fatto che una politica regionale ri- 
chiede molti approfondimenti (e una elaborazione di fondo) per 
poter avere un compiuto riferimento alla pianificazione urbana e 


comprensoriale. 
In questo contesto, l’assetto del territorio per mezzo dei nuovi 


strumenti urbanistici si caratterizza in alcuni momenti essenziali: 

1) ipotesi di sviluppo della popolazione e dei posti occupazio- 
nali, con conseguente indicazione qualitativa e quantitativa delle 
categorie di funzioni (insediamenti ed attività), che si intendono 
confermare nel Comune; 

2) indicazione quantitativa e qualitativa delle funzioni e dei 
servizi da decentrare nel comprensorio e relative ipotesi riferite al- 
la struttura di piano intercomunale. (E’ significativo che alla Con- 
ferenza economico-comprensoriale di Fano sono emerse esagerate 
previsioni di insediamenti industriali in ogni comune del compren- 
sorio); 

8) definizione delle modalità per l’integrazione, a livello com- 
prensoriale e comunale, delle attrezzature, dei servizi e dei traspor- 
ti; 

4) indicazione delle possibilità di sviluppo delle attività citta- 
dine, definizione delle regole per il rinnovamento funzionale e 
morfologico della città edificata, in coerenza con l’obiettivo della 
difesa della residenza popolare e delle attività artigianali. 

Il piano, quindi, non deve sovrapporsi al tessuto esistente, ma 
deve integrarsi con esso, porsi in rapporto alle funzioni già insedia- 
te e presentarsi come insieme di proposte relative a interventi at- 
tuabili in tempi brevi, i cui benefici si diffondano su ampie parti 
del territorio, contribuendo alla valorizzazione delle risorse esisten- 
ti, per una loro più omogenea distribuzione nell’intero compren- 


sorio. 





Il concittadino dott. prof. Gherardo Corsini Gherardi ha 














Egli suggerisce come edificio ospitante quello della ex colo- 











Ringraziamo il prof. Gerundini e ci auguriamo che la propo- 


















Il piano intercomunale dovrebbe indicare la rete delle princi- 
NIIT pali vie di comunicazione del territorio e di tutte le infrastruttu- 
re di interesse intercomunale, specificando, altresì, per taluni ser- 
vizi, le aree destinate a spazi di uso pubblico o a sede di impianti 
pubblici di rilevanza intercomunale. 

! Col piano zonale agricolo - in fase di avanzata elaborazione - 
ill vanno definite le aree agricole, generiche o produttive. Vanno al- 
tresì previste le aree di verde attrezzato e di verde pubblico. 

Tutto ciò deve concretizzarsi nella parte attuativa dove sono 
da precisarsi le priorità di intervento, con la proposta di adozio- 
ne del piano secondo programmi pluriennali, così da contribuire 
all'avvio di una ‘ amministrazione ” comprensoriale. 

Amministrazione comprensoriale che assume il significato di 
guida del processo di contenimento attivo: degli insediamenti nel- 
l’area comunale e di liberazione di risorse per il riequilibrio terri- 
toriale, il potenziamento del trasporto pubblico, l’integrazione 
il Î tra le diverse modalità di trasporto, tra viabilità e trasporto pub- 
MINE. blico, il soddisfacimento dell’effettiva domanda sociale e la rot- 
i tura della subordinazione gerarchica della fascia esterna della cit- 
NI. tà alle aree centrali. 

o | Queste sono, in rapidissima sintesi, le linee da seguire per 
| pervenire a risultati non effimeri che contribuiscano ad arricchi- 
i! re la comunità di reali sviluppi progressivi. 


Nino Ferri 






ERRATA CORRIGE Nella copertina, invece di N. 5 si legga N. 1; 
DEL N. 1/1976 nell’ultima pagina, invece di 3 gennaio si legga 3 febbraio; 

nel Sommario, quinta riga, invece di Aperta si legga aperta; 
quattordicesima riga, invece di Arte si legga arte; 
diciassettesima riga, invece di Collaboratori si leg- 
ga collaboratori; 










| pag. DI nel titolo, dopo fanese porre i due punti; 
| “ 18, nella didascalia, invece di 1928 si legga 1929; 
{NO AI dodicesima riga, dopo cc. aggiungere 20; 






> 42, seconda riga, invece di 1974 si legga 1975. 
Inoltre, sono da correggere alcuni errori non tipografici, ma reda- 
zionali: 
pag. 3, ultima riga, invece di con una dura condanna del 

tribunale speciale si legga col carcere e con una 
misura di polizia limitativa della libertà personale; 

X 38, sopprimere la settima riga, cioè le parole imbarbu- 
git: rimbecillito, che già è compresa nel glossario. 
Quanto a badurlàss anch’esso vi è compreso, ma 
sotto la lettera A, come variante di abadurlàss, o- 
ve la, che talvolta si premette alla parola, ha solo 
una funzione eufonica. 

























CRANDE'FOEES 
AL CARNE\ALE FANESE 























Successo senza precedenti del Carnevale fanese: quest’anno ve- 
ramente sono stati battuti tutti i primati di presenze. | 

Il vasto viale Gramsci mai aveva ospitato tanto pubblico festo- È | 
so ed entusiasta. | | o 

E° il caso di dirlo: le novità hanno portato fortuna al nostro Hi 
Carnevale. | 

Quali novità? Innanzi tutto il ritorno al vecchio tracciato (A 
(viale Gramsci - Pincio e ancora viale Gramsci in senso inverso) | 
che ha eliminato la lunga e noiosa attesa del ritorno dei carri 
da via Francesco Palazzi; il ripristino delle tribune in ambo i lati 
del percorso, che ha permesso un continuo e ricco scambio di 
getto tra gli spettatori prospicienti. 

Infine, per la prima volta, quest'anno la Carnevalesca ha gesti- 
to direttamente la costruzione dei carri, che è stata data in appal- 
to: ai vari gruppi di carristi, incaricati di realizzarli secondo i boz- 
zetti presentati dalla società stessa. 

Questi i temi: 

“ Italia da salvare ’’ : progetto di Marcello Battistelli, esecuzione di 
Valerio Ferretti; “ Il Revival ” : progetto di Mario Isotti, esecuzio- Ù 
ne dello stesso Ferretti; “ Il ritorno a Fano di Cesare Augusto ”’ : id 
progetto ed esecuzione di Bruno Radicioni; “ Apertura della cac- 
cia ”’ : eseguito da Pietro Pacassoni su bozzetto di Alberto Berto. | I 
Domenica 29 febbraio, alla sfilata, hanno partecipato anche i id 
‘ complessi folcloristici ‘* 0° revotapopolo ”’ di Angri, ‘“ Le Majoret- A 
tes ” di S. Felice sul Panaro e la Musica Arabita; il martedì seguen- | | 
te, invece, ‘‘ I perseveranti ”’ di San Sepolcro, ‘“ L’Esina ” di Jesi | 
ed ancora la fanese Musica Arabita. 

Divertimento ce n’è stato per tutti: caramelle, cioccolate ed 
altri dolciumi (che, come é noto, sono la caratteristica prima del 
nostro Carnevale), sono stati rovesciati a quintali sul pubblico fe- | 

stoso che faceva ala alle sfilate e che è stato calcolato intorno alle 14 
Ùai 50.000 presenze. 
Il tempo stesso, favorevolissimo, ha senz’altro contribuito al- È 

la buona riuscita della manifestazione, iù 

In chiusura ricordiamo la “ maschera ’’ scelta per rappresenta | | 

re il Carnevale 1976: “ El Vulon ”, ricco di boria e povero di cer- È 

vello. | | 

Vittorio Corsaletti ne è stato il progettista ed il realizzatore. | 

Le sfilate, come è ormai tradizione, si ripeteranno durante l’e- | 


9 | 








| state prossima, per il divertimento dei forestieri e dei villeggianti 
È 
ospiti della nostra città. 


m. f. 








E k* 


il A proposito del ‘ Vulon ” (di cui Luigi Sperandini e Sandro 
INTE Vampa, nel loro glossario ‘ Le parol de Fan ’ ricordano la presun- 

il ta origine storica (1) il nostro direttore ha ricevuto questa simpati- 
ca lettera della signora Carla Fucci: 




















À 
il ® 
IBID | 
| 
IT 
| 
il 
INI 
ili 
| ID 
Il 
“ El Vulon ” del 1951 
I | Fano, 3 aprile 1976 
di î . 
Ì Egregio prof. Ferri, 
ii spero ci sia un pi ivi 
HIT praga N Piccolo posto anche per me nella bella rivista 


| 
| 








i Senza ombra di polemica, ma solo per puntualizzare una veri- 
tà, faccio presente che la maschera fanese “ El Vulon ” è nata nel | 


1951 (uscì anche il pupo a rappresentarla). |È 























E’ stata creata dal mio papà: Rino Fucci, allora vicepresidente 
della Carnevalesca di Fano. 
Dunque ‘ Bentornato, Vulon Ha | 
Cordialmente lî 
Carla Fucci | 
IB 
| 
al 
| 
È 
DA 
| i 
i 
(1 
S| | 
Do 
ai di 
(AI 
Rie 
6 RO 
| | 
I 
i | 
\I 
È 
È 
| 
È 
NR? 
“ Ef Vulon ” del 1976 | | 
|. 
5a | 


E’ proprio così: nel 1951 il pupo del Carnevale di allora raffi- 
gurò “ El Vulon ” e fu ideato dal compianto prof. Rino Fucci, sti- 
mato pittore concittadino e dirigente della Carnevalesca. 





(1) vedi pag. 103: Vulon - chi si dà grandi arie, spaccone - Una vecchia leg- 
genda riferisce che ai tempi della dominazione francese in Italia, i ban- 
ditori degli editti iniziavano il loro dire con l’espressione “ Nous vou- 

È lons ”, con tono perentorio di comando tutt'altro che gradito, di qui il 
fanese “ vulon ”?. i 
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A PROPOSITO DI ” ASFALTOMANIA ” 
ill (E PEGGIO) 








Sul “ Metauro ’ del gennaio 1976, Peris Persi avanza, tra l’al- 
ill tro, ragionate critiche e ragionevoli obiezioni alla desuetudine di 
ill “ affiancare le strade con tigli, platani o ippocastani ” e alla ‘‘ stra- 
ill domania ”’ e “ asfaltomania ”, che compromettono |’ “ esistenza 
| della vegetazione urbana ”. 
L’articolista cita, poi, il caso specifico delle Scuole Corridoni, 
attorno alle quali “ le aiuole sono sparite: al loro posto ora si tro- 


| vano - commenta ironicamente l’articolista - ampie e meravigliose 
| distese di catrame ”, 





Sono d’accordo. E, al fine di individuare le “ responsabilità 
nel bene e nel male ”’ - come si esprime il Peris - mi permetto ri- 
| cordare che il “ Notiziario ”’ da anni conduce una vera e propria 
Il I campagna di penetrante e impietosa informazione sugli stessi ma- 
Ni lestri denunciati dal ‘ Metauro ”° (1) e su malestri analoghi o con- 
| nessi o contermini. 








Uno sguardo retrospettivo: una ventina di anni fa alcuni con- 
siglieri comunali si opposero energicamente e talvolta (non tutti) 
sino in fondo alla eliminazione del giardino che era parte inte- 


grante dell’edificio scolastico Filippo Corridoni, progettato dal- 
l’architetto prof. Mario De Renzi, e alla sua sostituzione con un 


| | ingombrante e deturpante grosso impianto di distribuzione del- 

| l’A.G.I.P. (2). 

È Nella seduta consiliare del 18 marzo 1955 
Volpini (D.C.) così ebbe ad esprimersi: “ Ho s 
zona verde che sta vicino alle Scuole 

eliminata (....). Io sono contrario a t 
di | anche se ciò può dare dei benefici econ 

Iii) | Ancora: nella successiva sedu 
delle motivazioni addotte dall’as 
Ì | vanni Di Bari della DIC) 


, il prof. Valerio 
entito dire che la 
Corridoni (....) deve essere 
ogliere quella zona verde, 
omici ”, 

ta del 16 aprile 1955, a fronte 
sessore ai lavori pubblici (Gio- 
, basate sull’esigenza della costruzione 








sea notiziario, 1969, n. -22: ora su 
| Fano città da salvare, ivi, 1970, n. 2, Pp. Aa RIA, l'asfalto. 
| s 5) n i 2 È I distruttori di boschi Seo, del- 
i ; "41/; Fer un gra B ‘ano, 

pp. 40:42; /n tem grande parco pubblico a 


n. 4, pp. 18-2 di a di salvaguardia della flora, ivi, 1972, 


(2) -Preesisteva, ; PI RISO 

steva, In avanzamento sulla strada (e Quasi a spartitraffico del via- 
appa) una semplice e piccola edicola con 
“ne, pur non compromettendo l’ambiente, 
essere eliminata. 


Î 
| le Gramsci e di via Monte 
| pompa di distribuzione, ; 


avrebbe dovuto, piuttosto, 





in loco dei bagni pubblici e del loro finanziamento (3), lo stesso 
consigliere prof. Volpini replicò: ‘° Personalmente sono contra- 
rio; a Fano c’è bisogno di verde, perché ce ne è pochissimo o 
niente. I bagni li puoi fare in qualsiasi scantinato di un palazzo 
pubblico di Fano, mentre le piante non le puoi piantare sui 
tetti o sulle terrazze ””. 

La discussione si animò su questa alternativa (falsa, per quan- 
to prospettata in buona fede): ‘* Rinunciare al verde e avere i 
bagni oppure tenere il verde e non avere i bagni ”. 

Volpini insistette; il Sindaco Renato Grottoli (D.C.), con 
qualche perplessità, si disse favorevole e con lui Armando Fab- 
bri e Adolfo Cristiano (entrambi della D.C.). 

Il socialdemocratico avv. Giovanni Radicchi, invece, si allineò a 
Volpini; così pure Oddo Ginesi (eletto nella lista D.C.) e, con par- 
ticolare incisività, Silvio Battistelli (P.C.I.). 

Il 4 aprile 1956 si ebbe l’utimo atto; cioè, su conforme propo- 
sta della Giunta, si deliberò di dare in concessione per ventinove 
anni all’A.G.I.P., col corrispettivo di undici milioni, ‘ l’area di pro- 
prietà comunale compresa tra le vie Gramsci e Monte Grappa, della 
superficie di mq. 1760, di cui 242 da coprirsi con fabbricati, al fi- 
ne di erigervi una nuova stazione di rifornimento di carburanti ”?. 

Risulta dal verbale consiliare che il perno del dibattito furono, 


appunto, i bagni pubblici (e l’assessore Di Bari comunicò che 
“ molto probabilmente verranno costruiti nel nuovo palazzo Ga- 
buccini ”’).. 

I voti favorevoli furono ventidue (D.C., P.R.I, P.S.D.I, 
M.S.I.), i voti contrari furono quattro (P.C.I. e P.S.I.) (4). Dichia- 
rò la propria astensione il socialdemocratico avv, Radicchi (5), In 
questo momento decisivo tacquero alcuni dissensi o sì tradussero 
in consensi. 

Riassumere l’intervento conclusivo di Battistelli non è solo 
utile, è pure un doveroso omaggio alla sua memoria: Primo. Le 
scuole Corridoni sono tra le migliori d’Italia anche per il modo co- 
me sono disposte ed ubicate (6). Secondo. Attorno a quella scuo- 





(3) -Si sa bene quale soluzione venne data parecchi anni dopo al problema 
dei bagni pubblici. O, piuttosto, si sa bene che la soluzione non ci fu: ì 
bagni, assai costosi, costruiti in sotterraneo nella piazza Marconi non 
sono utilizzati. I lavori (murari, idraulici ed elettrici) durarono, con pro- 
roghe e sospensioni, dal 1962 sino al 1967 e costarono ate 
46 milioni 656 mila e 400 lire. non ; 


(4) 1 voti contrari furono espressi da Silvio Battistelli, Walter Leonardi, Ma- 
ria Montanari Baldrati (tutti e tre del P.C.I.) e Paolo Paolini dallo 
(P.S.I.). Chi voglia conoscere più compiutamente illuminanti 
lari dei dibattiti consiliari, veda presso l'Archivio del Comuni 
li (stenografici) citati nel testo. | 


Mauri 
partico- 
1 verba- 


(5) -Le elezioni amministrative si erano tenute con la legge che attribuiv: 
un alto premio di maggioranza ai partiti apparentati. SÉ 
(6) - L'edificio è considerato urbanisticamente 
ed è riprodotto in testi di tecnica e di stori 


ed esteticamente esemplare 
a dell’architettura. 



































orridoni 


I fianco dello stesso edificio scolastico 
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Il Concittadino 
Prof. LeopoldoElia 
Giudice della Corte 


Costituzionale 
















la venne appositamente lasciata un’area a giardino, perchè l’edifi- 
cio richiedeva una zona di verde. Terzo. La località non è adatta 
per la costruzione di un’ampia stazione di servizio di carburanti. 
Quarto. Non è serio prendere come spunto la costruzi 
gni pubblici, dato che sono in corso le pratiche per il risarcimento 
dei danni di guerra, essendo stato l’edificio dei “ bagni caldi ” di 
viale Carducci dissestato e jrrimediabilmente compromesso per e- 
venti bellici e successivamente demolito. Quinto. La somma di un- 
dici milioni è del tutto inadeguata al valore dell’area, al lungo pe- 
riodo di concessione e all’utilità che l’A.G.I.P. ne andrà a trarre. 


o avere il sapore di una (vana) recri- 
bensì portare un contributo docu- 
di un episodio di cro- 


Queste note non voglion 
minazione 0 rivendicazione, 


mentario (ed inedito) alla esatta conoscenza 
e urbanistica della nostra città. 


Aggiungo, per memoria, che dei ventinove anni una ventina 
sono trascorsi: sarà bene tenere d’occhio la scadenza e delibe- 
empo il diniego di rinnovo della concessione, sicchè 
quell’angolo di Fano possa essere restituito a decoro civico me- 
diante il ripristino dell’originario prestigio architettonico del- 
l’edificio con le sue insopprimibili pertinenze di verde (più inten- 
so, più attrezzato e più curato) e con la ricollocazione dell’ele- 
gante fontana ideata dall’architetto De Renzi. 


naca amministrativa 


rare in È 


e.cap. 


Questo numero del “ Notiziario ” era già in macchina - chiuso 
in redazione il 28 aprile - quando la Camera e il Senato in seduta 
comune hanno eletto giudice della Corte Costituzionale, la mattina 
del 30, il prof. Leopoldo Elia, nato nella nostra città nel 1925, giu- 
vista illustro, titolare di cattedra di diritto costituzionale nell’Uni- 


versità di Roma. 
Il sindaco gli ha inviato un telegramma di compiacimento e di 


augurio a nome dell’intiera cittadinanza. 
La direzione e la redazione del ‘“ Notiziario ” esprimono vive 


felicitazioni al neo-eletto, riservandosi di pubblicare nel prossimo 


numero un suo profilo biografico. 





one dei ba. . 





















































o TRIBUNA APERTA 


Dal direttore del Mattatoio comunale ci sono pervenute queste 
note, che pubblichiamo volentieri, ritenendole assai utili sia per le 
massaie sia per quanti operano nel settore dell’alimentazione, spe- 
cie quella collegata ad alberghi e ristoranti. 


ill i Fano, 3 febbraio 1976 
| 
| 


I microbi si distinguono in generale in microbi saprofiti e mi- 
crobi patogeni. 

I microbi saprofiti, molto più numerosi, vivono dappertutto: 

nella terra, nell’acqua, nell’aria e anche sulla pelle, nella bocca, nel- 
| l'intestino e in altri organi e tessuti dell’uomo e degli animali. 
IZ Essi sono quasi sempre innocui e anzi alcuni sono addirittura 
utili: basti pensare a questo riguardo, a quelli che vivono nel no- 
stro canale digerente dove partecipano attivamente ai processi di- 
gestivi. 








! | I microbi patogeni, al contrario, sono responsabili di malattie 
| più o meno gravi dell’uomo e degli animali: alcuni provocano sol- 
il tanto malattie dell’uomo, altri soltanto malattie degli animali, al- 
tri ancora provocano malattie che possono colpire sia l’uomo sia 
gli animali. 
Talune di queste ultime malattie possono essere trasmesse 
dagli animali all’uomo per contagio diretto 0 indiretto e vengono 
comunemente chiamate zoonosi. 
Nei primi anni del 1950, una commissione congiunta della 
| OMS-FAO (Organizzazione Mondiale della Sanità - Organizzazio- 
Il i ne per l’Alimentazione e l’Agricoltura) ha compilato un elenco 
INI EÙ comprendente oltre ottanta malattie microbiche e parassitarie tra- 
| Nd smissibili dagli animali all'uomo. Oggi se ne conoscono più di cen- 


n a. 


| 

ill 

| | Igiene delle carni Spett. Notiziario “ FANO ” 
I 

| 

| 

| 





to. $ 
Ì . Anche se molte di queste malattie sono presenti soltanto in al- 
| | | + tri continenti (malattie esotiche), quelle che interessano il nostro 


ill paese costituiscono pur sempre un importante problema di sanità 
| pubblica. 





| i " microbi patogeni per l’uomo eventualmente presenti nelle 
carni possono avere una duplice origine e cioè un ‘origine endogena 


(inquinamenti endogeni) e un ‘origine esogena (inquinamenti @50- 
geni). 





Nel primo caso i microbi sono presenti nelle carni in quanto 
erano gia presenti nell’animale in vita (prima della macellazione), 





come agenti di malattie più o meno evidenti (zoonosi). 


Nel secondo caso, invece, le carni all’origine sono perfettamen- 


te sane e vengono inquinate durante o dopo la macellazione ad o- 
pera di persone, animali, insetti, oggetti diversi ecc. 

Gli inquinamenti endogeni sono ovviamente di esclusiva perti- 
nenza del veterinario e più precisamente del direttore del macello; 
spetta infatti a quest’ultimo, con tutti gli strumenti a sua disposi- 
zione e naturalmente anche con l’ausilio di convenienti esami di 
laboratorio, il compito di stabilire se una data carne contiene o 
no (sin dall’origine) dei germi patogeni e quindi di decidere se as- 
segnarla al consumo 0 decretarne il sequestro e la distruzione. 

Gli inquinamenti esogeni, invece, solo in parte sono di compe- 
tenza veterinaria (igiene della macellazione, della conservazione, 
della lavorazione, del trasporto e della vendita delle carni); per il 
resto essi riguardano tutti i consumatori, in quanto possono ve- 
rificarsi pure presso le abitazioni di ciascuno di essi. 

Persone ammalate di talune forme di tubercolosi, di infezioni 
tifo-paratifiche (salmonellosi), di infezioni purulente alle mani o 
alle prime vie respiratorie e di numerose altre malattie infettive, 
più o meno manifeste, possono veicolare sulle carni i corrisponden- 
ti microbi e trasformare pertanto una carne sana in una carne noci- 
va. 

Anche gli animali (cani, gatti ecc. ammalati o apparente- 
mente sani), gli insetti (mosche) e i vari utensili che vengono co- 
munemente usati nella manipolazione delle carni (preparazione 
delle vivande) possono trasportarui microbi patogeni quali bacilli 
della tubercolosi, salmonelle, coli, stafilococchi, streptococchi, 
pneumococchi, clostridi, leptospire, coxielle, toxopoplasmi ecc. 

Questi germi possono essere pericolosi per tutti i consumato- 
ri, ma in modo particolare lo sono per i bambini, per i vecchi, 
per le persone debilitate da precedenti malattie e per le donne in 
stato di gravidanza. 

A quest’ultimo riguardo non sarà fuori luogo ricordare, a ti- 
tolo di esempio, che la toxoplasmosi è una malattia (per fortu- 
na rara) che è pericolosa soprattutto quando viene contratta du- 
rante la gravidanza in quanto provoca prevalentemente alterazio- 
‘ nia carico del feto. 


L’igiene delle carni presso le abitazioni dei singoli consumato- 

ri si basa soprattutto sui seguenti punti: 

1) perfetta pulizia della persona (specialmente delle mani), del- 
l’ambiente e degli utensili impiegati durante la manipolazio- 
ne delle carni; i 

2) esclusione dalla manipolazione delle carni delle persone am- 
malate, specialmente se affette da infezioni con sede alle ma- 
ni, alle prime vie respiratorie o all’intestino; 

8) conservazione e manipolazione delle carni in luoghi inacces- 
sibili agli animali e agli insetti; 
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4) cottura; al i 

5) conservazione delle carni in frigorifero sia prima, sia dopo la 
cottura, sa 
A proposito della conservazione in frigorifero e della cottu 

potranno essere utili aleune semplicissime considerazioni, 


Le basse temperature inibiscono in generale lo sviluppo è 
cioè la moltiplicazione dei microbi e poichè quasi tutti i micro- 
bi sono realmente pericolosi solo quando sono molto gi 
si, è facile comprendere quanta importanza esse abbiano nell igle- 
ne degli alimenti in generale e delle carni in particolare. 

Salvo alcune eccezioni (ad esempio enterotossina stafiloco& 
cica, germi sporulati) la cottura distrugge quasi tutti i microbi 
patogeni e le loro tossine (veleni prodotti dai microbi). 

E° però necessario precisare che la cottura è sicuramente COLD 
ce di sterilizzare una carne eventualmente inquinata solo quando © 
veramente completa: la cottura delle cosidette ‘‘ carni al sangue > 
per fare un esempio pratico, ha ben poche probabilità di ottenere 
effetti completi. 

Tuttavia, se una carne viene inquinata (ad esempio dalla te, 
saia), ma viene ininterrottamente conservata in frigor ifero, 1 Dei) 
crobi arrivati su di essa hanno scarse possibilità di moltiplicarsi È 
di produrre tossine e se poi quella stessa carne viene cotta prima di 
essere consumata, il pericolo di un eventuale contagio per i consu 
matori è praticamente nullo. 

La stessa cosa può dirsi per le carni che vengono inquinate ne 
po la cottura: la conservazione in frigorifero, impedendo loto 
tiplicazione dei microbi, riduce al minimo il pericolo di infezioni 
e di tossinfezioni dei consumatori. be, 

Si può dunque concludere che la protezione delle carni dagi 


Aa 5 . di Vea otta 
inquinamenti, una buona cottura e la conservazione ininterr 


in frigorifero sia delle carni crude che di quelle cotte rappresento: 
no dei mezzi praticamente sicuri per proteggere la nostra salute 
dalle malattie che possiamo contrarre in seguito al consumo di 
carni. A 

I servizi veterinari che sono preposti alla vigilanza sanitaria 
degli alimenti di origine animale offrono sicure garanzie sulla 50° 
lubrità delle carni messe in commercio, ma il cammino delle cal” 
ni non si ferma nelle macellerie, esso prosegue fino alla tavola 
dei consumatori e perciò una garanzia veramente completa Ù 
salubrità di questo importantissimo alimento è conseguibile 5° 
tanto con la consapevole collaborazione di tutti i cittadini. 


Enrico Bocchini 
* * x 


. x ne 
Continuano a pervenirci lettere di consenso e di AppIRsgRE Di 
to. Tra cui quelle del dott. Carlo Consonni Folcieri, già presiden 


Altri consensi 


del Tribunale di Pesaro e ora vice ispettore generale presso il Mini- 
stero di Grazia e Giustizia e del sig. Mario Giordano. 


Mesh sk 


Vi sono inoltre le seguenti: 


Egr. Prof. Nino Ferri 
Vice Sindaco del Comune di 
FANO 
Firenze lì 7 febbraio 1976 


Caro Ferri, 
ti ringrazio per il cortese invio delle pubblicazioni edite dal Comu- 


‘ ne di Fano, delle quali mi aveva parlato, con interesse, il Generale 


Barbasetti di Prun. 
Non appena in grado, ricambierò la cortesia con l’inviarti il no- 


tiziario del Comune di Firenze. 
Nel ricambiarti l'augurio di buon lavoro, ti saluto con viva cor- 


dialità. 
Elio Gabbuggiani 


* > 


Egregio Prof. Nino Ferri 
Redazione Notiziario “ Fano ” 


Legnano, 15 marzo 1976 


Egregio professore, 
ricevo quest’oggi il numero 1, gennaio-febbraio 1976, del “° Noti- 


ziario Fano ”. 
Ciò mi fa supporre che anche per l’anno in corso mi sarà invia- 


to il simpatico periodico ‘* di casa nostra ”’ da Lei diretto. 
Per chi da tempo è fisicamente lontano, ma spiritualmente vi- 
cinissimo alla sua città, è un dono molto gradito e suscitatore di 


tanti ricordi. 
La ringrazio sentitamente e con cordialità la saluto. 


Gherardo Gerundini 


* 


Il professor Guido Astuti, titolare di cattedra di Storia del 
Diritto e Giudice della Corte Costituzionale, scrive: 


19 












































La signora Rossi 
ringrazia 





Ill mo signor 
Prof. Nino Ferri 
Direttore della Rivista “ Fano ” 


Roma, 15 marzo 1976 


Gentilissimo Direttore, 
ho ricevuto alcuni numeri della Rivista “ Fano ?, probabilmente 
per cortese segnalazione del mio collega ed amico On. Capalozza. 
Ma desidero ringraziare in particolar modo Lei, che dirige questa 
pubblicazione, e dirLe come io l’abbia esaminata con vivo inte- 
resse, e con sincera ammirazione per il vario e ricco contenuto, 
che offre una documentata ed efficace testimonianza della vita 
e dell’ambiente locale, della cultura cittadina di Fano. 

Mi creda, con un rinnovato grazie e con i più cordiali salu- 
ti 

Suo Guido Astuti 


E k* 


Il Generale Gualtiero Santini, cultore di storia fanese nel pe- 
riodo risorgimentale, scrive a sua volta: 


Prof. Nino Ferri 
Direttore di ‘‘ Fano ” Notiziario 


Fano, 5 aprile 1976 


Chiarissimo prof. Ferri, 
il rinnovato, gentile invio in omaggio del pregevole ‘‘* Notiziario 
di Fano ”, che Lei con tanta passione ha curato e diretto, mi de 
concesso - come sempre - particolare piacere, accentuutosi per il 
notevole accrescersi dei suoi pregi strutturali e culturali. 

Con i sensi del particolare mio gradimento voglia accogliere 
il mio ringraziamento quale espressione anche di intimo legame 


a questa cara città, mia dimora di adozione da quasi un trentennio. 
Distintamente 


Gen. Gualtiero Santini 
*ok 
Alla Direzione della Rivista 
“Notiziario di FANO ” 
Fano, 10 marzo 1976 


Amici fanesi, mi hanno fatto vedere ieri la vostra pubblica 


zione che onora il ricordo del mio indimenticabile consorte 
Avv. Sergio Rossi. 


Un vivo senso di commozione mi induce ad esprimervi la 
mia riconoscenza, ed in modo particolare ringrazio l'Avv. Capa 


lozza che ha puntualizzato quello che in realtà era mio marito. 
Egli nutriva per la sua Fano una vera adorazione e per i fanesi u- 





Renata Rossi 


| IRR 


Sulla sistemazione A proposito della funzione di “ salotto urbano ?? che dovrebbe 


| 

| | 

|| 

ME. 

na stima incondizionata. | | 
1] 

| 

I 

avere il chiostrino di Santa Teresa che trovasi nell’area dell’ex ca- 





e l'utilizzazione | 
del chi ostrino serma Montevecchio, mi permetto suggerire l’idea (0, meglio, ap- Î 
> di San t T poggiarla, perchè non è nuova) di collocarvi al centro il puteale | 
| a leresa (che credo fosse un tempo nel cortile dell’Orfanotrofio femmi- (d 


nile ove è ora il Politeama Cesere Rossi, poi posto al centro della 3 
Corte Malatestiana e, infine, relegato e quasi abbandonato in un |] 
angolo di questa): sarebbe, così, valorizzato e diverrebbe un pre- 


gevole ornamento della “* città murata ” 
Vedrei il manto di verde arretrato sul davanti di circa un metro 


per ampliare la sede stradale all’inizio del Corso Matteotti e, alme- 
no in un secondo tempo, il risanamento delle casette di via Seba- 
stiano Ceccarini. 
Grazie dell’ospitalita. 
Giusi C. 





Nel volume XVI dell’enciclopedia Rizzoli-Larousse (Aggiorna- 
menti A-Z, pag. 44) è contenuta la seguente ‘ voce ’’ dedicata al- 
l’illustre concittadino Luciano Anselmi. : 
“ Scrittore e giornalista italiano (Fano, 1984). Collaboratore di 
giornali e riviste letterarie, ha scritto testi teatrali, opere narrative, 
tra cui “ Gramignano ”, 1967, “ L'ospite ”, 1971, ‘“ Storie paralle- 
le ”, 1973; alcuni romanzi polizieschi (Il caso Lolli, Il Commissa- 
rio Boffa, Gli amici dell’impiccato) e un lungo racconto di tono 
proustiano (Un viaggio, 1969). Pregevole anche la sua edizione di 
una scelta di lettere di Proust”. . 

Vivissimi rallegramenti per questo nuovo, meritato riconosci- 


mento. 


























sulla situazione economica 


i{j ciFano nel 1975 I 






































| Diamo un largo stralcio della relazione, ampia e particolareg- 
il giata, sulla situazione economica locale che il 28 marzo u.s. l’on. 
|, avv. Giuseppe Mario Boidi, quale Presidente della Cassa di Rispat- 
| mio di Fano, ha letto dinanzi all’assemblea dei soci. 


| Iii (....) AGRICOLTURA 


| ! Nel 1975 le condizioni climatiche sono state caratterizzate di 
| un inverno con temperature relativamente elevate, scarsa pioVOSI- 
| tà generale nell’annata, salvo per il periodo agosto/settembre. - 
| Il clima favorevole ha permesso una ottima produzione della 
o coltura del cavolfiore. Remunerativi i prezzi di commercializza- 
{EI{I zione sia in Italia che all’estero, in tutti i periodi della campagna. 
| Lo standard qualitativo dei nostri prodotti ha raggiunto un buon 




















livello. 
La produzione di grano tenero è stata normale, mentre sl € 


quasi raddoppiata la coltivazione di grano duro, che ha dato buo- 
ne rese, specie nelle zone argillose di collina. 
| i La superficie investita nella coltura della barbabietola da zue- 





chero è aumentata del 60-70 per cento: buono il raccolto, con 
prezzi discreti, 

Per il mais le produzioni, non favorite da impianti irrigui, ser 
INI | no state scarse, per la insufficiente piovosità primaverile ed esti- 
va; normali i raccolti nei terreni irrigui. Discreti risultati ha dato 
la coltivazione di sorgo da granella. 

Le colture portaseme, hanno dato ottime produzioni, favori- 

Il | te dall'andamento climatico; anche i prezzi sono stati buoni. 
| È Buono il raccolto di uva, anche se con produzione inferiore 
d | a quella dell’annata precedente, ma di ottima qualità. 

| Ottimo il raccolto di olive nella zona collinare, con rese molto 
VR il elevate. 





IRÙO Le colture ortive estive, che interessano una limitata superfi- 

| ill cie, hanno presentato una situazione pesante, mentre non molto 
| I favorevole è stato l'andamento delle floricole nella zona di Monte- 
| o | maggiore, che ora interessano oltre 25 ettari. 
iii Nel settore zootecnico si è registrata una sensibile lievitazione 
il dei prezzi per tutte le specie. L’allevamento bovino, a differenza 
Ill INI degli anni precedenti, non ha subito ulteriori diminuzioni € Sa 
i il | registrato un ringiovanimento ed un potenziamento degli 
allevamenti esistenti, in particolare di quelli delle aziende 2 
conduzione familiare e in economia con salariati. 
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Da parte dei coltivatori si lamenta la scarsa assegnazione di 
fondi per prestiti agevolati. 

Il mercato fondiario è pressoché fermo, mentre è continuata la 
tendenza verso la estinzione dei contratti di mezzadria, anche per 
la trasformazione in affitto del rapporto mezzadrile tra alcuni Enti 
Pubblici ed i rispettivi mezzadri. 


INDUSTRIA 

L'attività produttiva del settore nella nostra zona ha fatto rile- 
vare crescenti difficoltà nel corso dell’anno, con punte massime 
raggiunte nell’estate e successiva attenuazione del ristagno. | 

Il rallentamento della produzione ha inciso negativamente nel | 
mercato del lavoro e le aziende sono riuscite solo in parte a mante- | 
nere i livelli occupazionali, ricorrendo in maniera sempre più fre- 1g 
quente alla Cassa Integrazione Guadagni. | | 

Quanto ai diversi settori si può rilevare: per l’edilizia, il com- 
parto permane in uno stato di crisi, che ha raggiunto livelli preoc- | 
cupanti soprattutto per quanto riguarda l’edilizia privata. Si è veri- | 
ficata una certa continuità di lavoro per le imprese di modeste ! 
dimensioni, dedite per lo più a costruzioni, ampliamenti ed am- i 
modernamenti di abitazioni di proprietà, spesso unifamiliari: que- 
sta attività non ha certo potuto rimpiazzare l’edilizia residenziale 
in senso lato, nè si notano segni di completa ripresa a breve scaden- | 











za. | 
IRC 








Eolo Marano, Una veduta del porto canale di Fano 
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Per i laterizi l'andamento è stato soddisfacente nella prima pa 
te dell’anno, poi si è notata una flessione. ; 

Il settore del legno e dei mobili ha fatto registrare un calo di 
attività nel primo semestre. Segni di lieve ripresa si sono notati nel- 
l’ultima parte dell’anno. ; 

L’industria meccanica ha mostrato un andamento con fas! al: 
terne: flessione produttiva per buona parte dell’anno, mentre negli ) 
ultimi mesi del ’75 si è visto qualche segno di risveglio. 

Il settore dei tessili e dell’abbigliamento ha denunciato a A 
damento non soddisfacente, con bassa utilizzazione degli impianti 
e aumento dei costi. Nella maglieria si è verificato un incremento 
delle esportazioni. 


ATTIVITA’ PESCHERECCIA 


L’anno 1975, può considerarsi positivo per la nostra marine: 
ria, la cui attività peschereccia, ha evidenziato un sensibile aumen- 
to del prodotto lordo stimato intorno ai 3.000/milioni. 

Non trovando ancora possibilità di assorbimento totale della 
produzione presso il locale mercato ittico all’ingrosso, nel quale 
sono stati commercializzati Kg. 1.362.400 di prodotti pe! lire 
1.249.520.275, i produttori della pesca fanesi, nell’intento di È 
gliori realizzi, hanno avviato su altri mercati del medio © alto A 
driatico oltre la metà del pescato. 

Se soddisfacenti sono stati i risultati economici n. 
settore a livello di reddito di lavoro - detti risultati sono sta ; 
menti di richiamo verso questa attività per molti giovani del “i 
troterra - meno positivo è stato l’andamento per i redditi d po 
sa, e ciò per i sempre maggiori costi gestionali solo in parte recUP 
rati con il migliorato prezzo medio di realizzo. Dr. 

Il fenomeno del maggiore interesse dei giovani verso ] pai 
peschereccia, anche se non molto recepito dalla nostra marine , 
che lo considera puramente transitorio, riveste invece la un 
importanza, perchè questi giovani, se opportunamente DEA 
professionalmente, resteranno legati ad essa anche in parte e P 
tranno assicurare quel rinnovo degli equipaggi che finora ha HE, 

presentato il problema che più di ogni altro metteva in forse il fu 
turo dì questa ìîmportante attività. 

L’aumento del costo delle costruzioni, le insufficienti strutture 
portuali, la mancanza di idonei finanziamenti sulle vigenti leggl In 
centivanti il settore a livello di contributi e di crediti agevolati hag 
nitamente alle incertezze dell’attuale momento socio-economic0; 
non hanno incoraggiato la nostra marineria a nuovi investimenti, 


per cui la flottiglia peschereccia locale non ha subito variazioni di 
rilievo. 


; conseguiti dal 


Tuttavia negli ultimi mesi, i soddisfacenti risultati gestionali, la 
possibilità di ringiovanimento degli equipaggi, gli intrapresi lavo! 
di ampliamento del porto a cura della Regione, le agevolazioni cre 
ditizie accordate sl settore dal nostro Istituto hanno consentito 


l'avvio di nuove costruzioni sui nostri cantieri di alcuni pescherec- 
ci, con caratteristiche di accentuato ritorno al piccolo e medio ton- 
nellaggio a tipica gestione familiare nonchè ammodernamenti a 
scafi, motori ed attrezzature su unità in esercizio. 

Nello scorso anno alcuni motopescherecci fanesi di grosso ton- 


nellaggio e potenza si sono dedicati, per la prima volta, alla pesca 


in coppia del pesce azzurro. 


Sul piano economico invece i risultati sono stati poco soddisfa- 


centi. 
Com 


le, di una maggiore zona econo 
marineria della possibilità di operare in altura, che da generazioni 


rappresenta la sua attività prevalente. Tale prospettiva non offre 
altra scelta che la riconversione della nostra flottiglia alla pesca co- 
stiera massiva del pesce azzurro ed a quella specializzata dei mollu- 
schi, che risulteranno tanto più valide se si farà strada un sempre 
più convinto spirito associazionistico tra ji pescatori e se verranno 
sollecitamente completate alcune importanti strutture a terra, 
quali l'ampliamento del bacino portuale e la costruzione degli im- 
pianti di stabulazione, lavorazione e commercializzazione dei pro- 
dotti. 

Il nostro Istituto, nell’intento di potenziare questo tipo di atti- 
vità economica e favorire gli investimenti in questo settore, ha deli- 


unque l’ormai prossima istituzione, a livello internaziona- 
mica di rispetto, priverà la nostra 


accordare agevolazioni creditizie che consentono di po- 
ter realizzare, con tassi di favore, l’acquisto di carature da parte 
degli equipaggi; anticipazioni su mutui richiesti al Ministero della 
Marina Mercantile; apertura di credito per l’acquisto di attrezza- 
ture, con rientro graduale mediante ritenuta sul pescato. 


berato di 


ARTIGIANATO 

Ciò che ha portato l’attività artigiana a superare i momenti più 
difficili è stata sempre la sua capacità di adeguarsi sollecitamente 
alle esigenze di mercato, ritirandosi cioè da una attività in regresso 


gersi ad un’altra che sta iniziando a svilupparsi. 


per spin 
nguardia della ripresa econo- 


Spesso l’artigianato è stato all’ava 
mica e non di rado dalle sue spinte per la salvezza è scaturito l’av- 
vio dell’industria del domani. 

Purtroppo nonostante la buona volontà dei nostri artigiani, la 
stretta della crisi generale attanaglia anche la loro categoria. 
Si è verificato un largo ricorso al credito agevolato da parte 


degli artigiani ed in modo. particolare a quello erogato dalla Cas: 
sa di Risparmio di Fano. 

Come è noto questa Cassa è stata la prima a porre in essere 
tecniche nuove per Un pressochè immediato perfezionamento delle 
operazioni di credito agevolato agli artigiani, che antecedentemen- 
te dovevano attendere per l’erogazione del credito mesi e mesi ed 


il ritardo finiva spesso Per scoraggiare ogni iniziativa e di frequen- 
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te a rendere vano l’intervento creditizio. 


COMMERCIO 


In un recentissimo studio sulla funzione della distribuzione, 
pubblicato nella rivista ‘“ Il Mondo Economico ” del 28 febbra- 
io u.s. è denunziata la situazione di sottosviluppo conoscitivo, 
particolarmente grave per l’Italia nei confronti dell’intiero si- 
stema distributivo. 

La conoscenza dei processi distributivi è inadeguata nel nostro 
paese sia per una analisi e una interpretazione dei fenomeni, sla 
per la definizione delle linee di intervento o per una razionalizza- 
zione degli stessi processi di distribuzione. 

In questa situazione, come ci viene segnalato, l'andamento del 
settore commerciale nel 1975 è caratterizzato, dalla contrazione 
delle vendite particolarmente nei settori elettrodomestici, mobi- 


- li e carni, ove le percentuali del calo vanno dal 30 al 40 per cento. 


Conseguentemente, anche per il concorso di diverse altre 
circostanze, (sfavorevoli ubicazioni di punti di vendita, aumento 
del costo dei prodotti, aggravi fiscali e degli oneri gestionali, man- 
canza di crediti agevolati o a minor costo) viene denunziato dai 
commercianti il progressivo assottigliamento del margine del loro 
‘guadagno. 


TURISMO 


Per quanto attiene al settore turistico, il movimento dei fore- 
stieri è rimasto, nella nostra zona, sui livelli dello scorso anno. 

Il totale generale delle presenze è stato di 888.510 con un in: 
cremento percentuale del 2,50 per cento. 

Maggiore del passato è stato l’afflusso di stranieri, che ha fat- 
to registrare un aumento di 18.163 presenze in cifra assoluta, pa- 
ri al 14,43 per cento sul dato dello scorso anno. 

Il comparto turistico ha ormai assunto una rilevanza conside- 
revole nelle attività economiche del “ fanese ’?, in quanto il suo 
apporto nella formazione del reddito lordo può stimarsi intorno a- 
gli 8/10 miliardi di lire. 

Quanto alle caratteristiche salienti di tale attività, è da tener 
presente che i turisti che affluiscono nella nostra zona sono pre- 
valentemente gruppi familiari che desiderano ed apprezzano una 
vacanza tranquilla e serena, quale è quella che le nostre strutture 
ricettive sono in grado di offrire. 

E’ sempre difficile però per gli operatori turistici ottenere un 
adeguato numero diwpresenze nei periodi di bassa stagione. 

Nell’intento di dilatare il periodo di afflusso dei forestieri, al- 
cuni albergatori hanno stipulato convenzioni con Enti di patrona” 
to ed organismi assistenziali, per offrire, a condizioni favorevoli, 
soggiorni nella nostra città nei mesi di maggio, giugno e settembre, 
a pensionati. 











AI raggiungimento dello stesso scopo di dilatare la stagione tu- 
ristica, potrebbe concorrere tra l’altro, un potenziamento delle at- 
trezzature e della attività delle Terme di Carignano, in modo da of- 
frire agli ospiti la possibilità di abbinare alle cure termali una va- 





| 
canza al mare. (....) | 
| 
| 
| 


Dopo le relazioni del Direttore generale rag. Elio Barocci e 
del Collegio sindacale, sono seguiti alcuni interventi, tra cui quel- 
lo del sindaco prof. Enzo Cicetti che ha parlato a nome del Consi- 

i, glio Comunale, previo accordo coi capi gruppo, ponendo in risalto 
l'esigenza di una modernizzazione delle Casse di Risparmio, (la cui 
normativa risale al secolo scorso e che partecipano della natura di 
Enti pubblici e di Enti privati) per renderle più consone alle diver- 
se e pressanti istanze attuali delle collettività civiche. 





Donazione Benchè già resa nota da altri organi di stampa, riteniamo op- 
Vici-Martelli portuno e doveroso fare cenno anche sul Notiziario del recente do- 
alla Pinacoteca °° alla nostra Pinacoteca Civica dell’intera collezione di quadri che 
Pag il dottor Giannantonio Martelli e suo figlio Alfonso avevano pa- 
Civica zientemente raccolto in vita: tale dono è stato effettuato con di- 

sposizione testamentaria dalla vedova del secondo, signora Velia. 

Un gesto d’alto significato civile e sociale con cui la collettivi- 
tà fanese è stata resa beneficiaria di un cospicuo patrimonio d’ar- 
te, altrimesti destinato, forse, alla dispersione e che è nel suo insie- 
me testimonianza esemplare di una sensibilità estetica e di un gu- 
sto per opere d’autore non comuni. 

Tutti i dipinti ricevuti in consegna, in massima parte del se- 
colo XIX e della prima metà del XX, verranno quanto prima espo- 
sti al pubblico - come espressa volontà della scomparsa - in una 
nuova ‘ sezione moderna ”’ della Pinacoteca. 

Fra le tele di maggior pregio merita ricordare un ritratto di 

‘ donna di Gerolamo Induno, una testa di bimba di Ettore Tito, un 
ritratto di regina di Michele Gordigiani, alcune vedute di scuola na- 
poletana, diversi paesaggi con firme illustri (Beppe Ciardi, Giovan- 
ni Bartolena, Renato Zini, Riccardo Pellegrini), un chierichetto at- ‘ 
tribuibile ad Antonio Mancini, una pastorella di Giacomo Mante- 
gazza, un bravo di Francesco Vinea, una danzatrice con cembalo 
di Ruggero Panerai e quadretti di genere di Domenico Induno, 
Luigi Bechi, Giuseppe Magni e del fanese Giusto Cespi. 
Degni di menzione sono anche tre quadri di Valentino Ghiglia | 
e altrettanti dipinti di Donatello Stefanucci. 
AI pittore sassoferratese Pietro Paolo Agabiti (1470-1540) è 
infine attribuibile una ‘“ Natività ”’ che è stata già collocata nella 
sala del caminetto del Palazzo Malatestiano. 
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Musica e teatro 





Ripetendo le parole di Carlo Goldoni premesse alla sua com- 
media “ Il campiello ”, e cioè che “ Questa è una di quelle Com- 
medie che soglio preparare per gli ultimi giorni di Carnovale, sendo 
più atte in tal tempo a divertire il popolo che corre affollatamente 
al Teatro ”, diremo che un analogo fine ha spinto il concittadino 
Luciano Di Bari alla rielaborazione-trasposizione in dialetto fanese 
della celebre opera goldoniana sotto il titolo ’Na piastina....da 
pied de chi stradin. E francamente (nè ci pare ci sia da dolersi del- 
la cosa) il risultato è stato superiore alle intenzioni stesse, regi- 
strando la rappresentazione al Politeama ben tre esauriti (25,26 e 
27 febbraio), più tutti quelli che certamente ancora verranno 
quando il Gruppo Teatro Cultura Popolare ‘“ La Polena ” vorrà 
riproporre questo suo spettacolo all’amico e consanguineo pubbli- 
co fanese. ; 

Successo dunque caloroso e, considerato l’impegno e le singo- 
le capacità, pienamente meritato per i giovani (e meno giovani) 
della ex “ troupe del mare ”’, ancora una volta amorosamente € 
pazientemente addestrati e diretti da Guilberto Veroli che in veste 
di regista ha tentato una vera e propria operazione archeologica, 
ricreando sul palcoscenico l’atmosfera di una Fano ormai scompat- 
sa quale fu quella folkloristico-popolare dei vicoletti dei quartieri 
poveri. Né si è lesinato nella messa in scena e nei costumi, conclu- 
dendo con una bella finta nevicata e tanti ombrelli aperti di . 
strehleriana memoria. 

Fra gli attori, quasi tutti giovani e come tali meritevoli del mas- 
simo incoraggiamento, si sono soprattutto distinte Marinella Pog- 
giani Tonucci nel ruolo di Sandrina (la goldoniana Gasparina, gio- 


“vane caricata che parlando usa la z in luogo della s) e Tiziana Mo- 


scatelli (Nela), insieme con Marco Lucertini come Gianino (il gol- 
doniano Zorzetto fio de Orsola frittolera) e Oscar Occhialini (il 
locandiere Birilin alias Sansuga). 

Altrettanto degni di menzione Gloria Perugini (Marietina), Te- 
resa Giommi (Ida), Giuseppina Giovanelli Tomassoni (Minchina), 
Loredana Ciavaglia (Neta) e ancora Massimo Ciavaglia nella parte 
del merciaio Gigin ovvero Anzoletto marzer, Lorenzo Sorcinelli 
(el furestier) e Carlo Alberto Piermattei, il burbero Ugolino zio 
di Sandrina. Luci e altro ancora dell’instancabile Fernando Ema- 
nuelli. 


Attendiamo ora “ La Polena ” nelle annunciate prove di un 


riadattamento da Pirandello e in un noto lavoro di Dario Fo pri- 
ma maniera. 











lia 


Scambio di ospitalità fra il concittadino Coro Polifonico Ma- 
latestiano, esibitosi con successo a S. Marino (7 marzo), sotto la 
direzione di Paolo Petrucci, e la Corale S. Marino, diretta da Ga- 
spare Stipa, che ha tenuto un applaudito concerto presso la rin- 
novata sala-teatro di S. Giuseppe al Porto (19 marzo). 

Constatata la validità dell’iniziativa non c’è che da augurarsi 
che simili manifestazioni aumentino di numero e trovino un pub- 
blico sempre più attento e preparato. 

Un incremento auspicabile anche per i concerti di musica da 
camere e di musica lirica, purtroppo del tutto sporadici, nonostan- 
te i lodevoli tentativi degli scorsi anni per moltiplicare le occasioni 
di ascolto. 

Un'occasione per conoscere alcuni giovani validi cantanti e 
strumentisti ci è comunque stata offerta nel pomeriggio del 28 feb- 
braio per iniziativa della presidenza del Circolo Cittadino e del 
concittadino prof. Enzo Cecchetelli. 

Nella signorile accogliente sala dell’ex Palazzo Corbelli sede del 
Circolo si sono esibiti il soprano Daniela Donghi, il tenore Umber- 
to Margutti, il basso Pier Levi e il violoncellista Gustavo Bruni; col- 
laboratrice al piano Giuseppina Bonucci. 

‘Accoglienze cordialmente e meritatamente festose. 

deh 


Giustificato rammarico e malinconiche considerazioni hanno 
accompagnato quest’anno i primi due spettacoli della stagione in- 
vernale di prosa organizzata dall’ Amministrazione Comunale. 

Nessuna attenuante, infatti, può essere considerata valida per 
l’assenteismo del pubblico fanese ad uno spettacolo di altissima 
classe (e come tale lodatissimo da tutta la critica teatrale) quale 
i cechoviani 23 suenimenti (La festa nuziale e La proposta di ma- 
trimonio) messi in scena al Politeama (29 gennaio) dalla coopera- 
tiva teatrale Il Gruppo della Rocca con la regia di Egisto Marcucci. 

Confessiamo che quella sera ci siamo più di ogni altra volta 
vergognati di essere fanesi e che abbiamo toccato con mano quan- 
to ha significato e quanto continua a significare per la nostra città 
il trentennale sitenzio del Teatro della Fortuna. 

A suo modo più giustificata (e quindi perdonabile) la scarsa 
affluenza di pubblico registrata (24 febbraio) alla rappresentazio- 


ne della tragedia Z Cenci di Antonin Artaud nella discussa e provo- 
catoria messa in scena della compagnia del Teatro “ Alla Ringhie- 


ra” di Roma: il complesso diretto da Franco Mole di cui fa parte 
anche il nostro concittadino Angelo Guidi. 

Anche in questo caso si è avuta la riprova di quanto poco il 
pubblico fanese sia a conoscenza di quello che nel mondo dello 
spettacolo oggi si dibatte e si sperimenta: e ciò con buona pace 
dei soliti nostalgici e laudatores di una mitica età perduta. 











il il In compenso accoglienze non diverse si è vista riserbare anche 
| la Compagnia Teatro Comico di Ric & Gian, casualmente aDDB, 
id) data al Politeama il 17 febbraio con Mila Sannoner e l’ultradigesti- 
Il vo Otello & Jago, cordami e spago di Giordano Pitt. 
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IR Situazione di poco migliore per il terzo spettacolo della stagio- 
MERITIOII | | ne, il brechtiano “ Nella giungla delle città ”?. andato in scena al 
Ill I Politeama lunedì 5 aprile nell’edizione della Cooperativa Teatro 
I | | | Uomo di Milano (regia di Raffaele Maiello). 





| La giovanile opera del drammaturgo tedesco ha trovato negli 
attori del noto complesso milanese interpreti di grande efficacia, 
Il notevolmente affiatati e perfettamente adeguati alle rispettive par- 
| ti; in particolare Gigi Pistilli nelle vesti del commerciante malese 
o | Shlink e Umberto Ceriani in quelle del suo rivale George Garga, 
il nonchè Carlo Bagno (Jhon Garga) e Regina Bianchi (Mae Garga). 
Scena e costumi di grande suggestione di Enrico Job e musi- 
che di Enzo Jannacci. 
îl Francamente è da spettacoli come questo in cui il rigore del: 
l’allestimento fa corpo unico con la felicità delle soluzioni regi- 
stiche che si può ancora sperare in un futuro del teatro a livello 
îl |l Il | | non puramente accademico. Occorrerebbe solo che anche il Ia 
| INIT WU) blico fanese cominciasse a rendersene conto e a saperne trarre i 





necessari incentivi per un diverso comportamento. 


Lakk a 


I 
| | Pubblico alquanto scarso anche per lo spettacolo conclusivo 
i della stagione, andato in scena la sera di martedì 27 aprile. 
I | Anche questa volta nessuna scusante per gli assenti, salvo non 
| ! sì voglia accampare a loro difesa il diritto alla disinformazione su. 
tutto quanto accade oggi nel mondo del teatro. 
Ill Con la regia del giovane promettentissimo Marco Sciaccaluga 
| (un’autentica rivelazione nel campo delle ultime leve) è infatti si 
data in scena la divertente commedia satirica ‘ 77 perdono reale ’ 
di John Arden e Margaretta D’Arcy. 
Affiatatissimi tutti gli attori e perfetta sotto tutti i punti di vi- 
sta la messa in scena dell ‘opera. 
Cui prodest? Non certo ai tanti nostri filodrammatici che bril- 
| | lavano per la loro assenza; 


Akk 


Due testi teatrali dei concittadini Luciano Anselmi e Bruno 
Longhini sono stati presentati all'XI Rassegna Nazionale “ Angelo 
Perugini”, tenuta al Teatro “ Lauro Rossi ?” di Macerata. 








Di Anselmi il Gruppo d’Arte Drammatica “ Oreste Calabresi ’’ 
di Macerata ha infatti presentato, a conclusione della rassegna (28 
| marzo), la commedia “ Il potere ”’ per la regia di Ugo Giannangeli. 
| Îi In precedenza (14 marzo) il Gruppo d’Arte Drammatica “ La 




















Il premio 
S. Valentino 
a Fabio Tombari 


Piccola Ribalta ”’ di Pesaro aveva invece riproposto la commedia di 
Longhini ‘° Ritorno se posso, quando avrò aperto l’altro occhio % 


per la regia di Giulio Cotignoli. 
Sempre di Longhini la Compagnia Teatro Intesa diretta da Pier 


Senarica ha recentemente presentato (oltre novanta repliche nel 


corso di una lunga tournée che ha toccato numerosi teatri in varie 


regioni d’Italia) l’atto unico ‘* Un cimitero degli elefanti”. 
dk 


Il giorno 27 marzo, organizzato dal Circolo Culturale “ A. La- 
briola ”, ha avuto luogo presso la Sala Morganti un recital di poe- 
sie di Pablo Neruda, miste a canti popolari sudamericani. 

Presentato con il titolo ‘“ E la luce venne nonostante i pugnali 
(Pablo Neruda racconta il Cile) ”’, il recital ha avuto come interpre- 
ti-dicitori Mauro Ciavaglia, Augusto Spadoni, Zina Esposito, Cle- 
lia Rossini e Luana Ambrosini. 

La regîa era di Glauco Faroni; alle chitarre Grazia Manna e 


Alba Esposito. 


Una manifestazione seria e pienamente riuscita che ha registra- 


ta una folta partecipazione di pubblico. 


F.Ba. 


La cittadinanza fanese ha già avuto modo di apprendere dai 





giornali quotidiani che all’illustre scrittore concittadino Fabio 
Tombari è stato assegnato nel febbraio scorso a Terni, in conco- 
mitanza con il concorso letterario ed artistico internazionale Pre- 
mio S, Valentino 1976, il S. Valentino d’oro: riconoscimento de- 
stinato a personalità delle lettere, delle arti, della cultura, delle 
scienze, della musica, dello sport, dello spettacolo e delle varie at- 
tività umane che si sono particolarmente distinte con la loro vita 


e con la loro opera nel dare al mondo un autentico ‘“ messaggio d° 


amore ”. 


Il premio è stato assegnato a Fabio Tombari per la narrativa, 


e con altri personaggi di grande fama come i poeti Rafael 
gli scrittori Mario Tobino e Giovanni 
i giornalisti Chini Alessi e Baldassarre Molossi, il regista 
attori Renato Rascel e Corrado Marsani, il pit- 
Domenico Purificato, lo scultore Giuseppe Mazzullo, il cam-, 
pione Zeno Colò, il baritono Tito Gobbi e il chirurgo Guido Chi- 


insiem 
Alberti e Carlo Betocchi, 


Mosca, 
Dario Argento, gli 
tore 


dichimo. 
A Tombari vadano le più fervide felicitazioni della Direzione 


e della Redazione del Notiziario. 
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(Dl Riapertura primaverile della Galleria Studio d’Arte di viale Co- 
. il lombo con una personale (3-15 aprile) di Fabrizio Beretti. 

| Così Furio Cardarelli ha presentato l’opera del trentenne pit- 
| tore piemontese di Baveno, da anni residente a Grottammare: 


Il “ Non pochi sono gli artisti che si caratterizzano e si identifi- 
| cano nel tema pittorico, il quale, anche se invariato, offre illimi- 
Iii | || tate possibilità di forme espressive quasi nell’intento di trascura- 


IRÙ re la ricerca del soggetto per penetrare sempre più nell’intimo dei 
il (N sentimenti attraverso una pennellata, un accoppiamento di tinte, 


una luce. 
| | Fabrizio Beretti ripete i suoi paesaggi, per lo più marini, con- 
| | LI fermando la tendenza descrittiva ora dominata dalla desolata spiag- 
| gia, ora da barche ovvero da case, casotti e vegetazione di Con 
| il L'artista, comunque, si sta trasformando e affronta con discre- 
| ta tranquillità i rischi che ogni mutamento comporta. 

Ho seguito Beretti dall’inizio e ‘la sua evoluzione è evidente; 
sempre più esigente con se stesso, il segno è migliorato, gli die 
sono nettamente individuabili. La voglia di dire ciò che prova è 
meno faticosa, ma i temi sono aumentati; la primitiva sensazione 
di spietata solitudine e di fredda melanconia si sta cambiando con 


| 
| dh ati 
INF. cenni di velato ottimismo. 
Î| sole fra i tanti nei quali appena appare ”’ 


il In qualche quadro si comincia a sentire il caldo dei raggi del 
Tk 





Sempre alla Galleria “ Studio d’Arte ’’ di viale Colombo, dal 
il 17 al 29 aprile ha esposto i propri disegni il concittadino Mar- 
Iii cello Diotallevi. 
UT Come ha scritto Alberto Berardi nel catalogo di presenta- 
il zione, Marcello Diotallevi è decisamente un pessimista: “ Non 
| INI | usa pennello o matita, procede ad unghiate. Graffia, scuoia e di 
il squarta ed il suo non è un Jeu de massacre artistico letterario. 
| il E” rabbia autentica, aggressività pura, che non risparmia nulla i 
| | nessuno perché da questo inferno esistenziale nessuno e nulla può 
INI salvarsi. Millenarista autentico, attende un nuovo diluvio, quello 
O definitivo che dovrà spazzar via per sempre questo ‘ sozzo ’’ gene- 
re umano. Perchè non è questa società che egli disprezza, ma l’uo- 
I mo stesso, quello che si crede più avanzato degli altri animali ed 
| | invece li supera soltanto in efferatezza e crudeltà ”. Quindi: “ Mar- 
| I cello Diotallevi o del pessimismo ”. 
INNI | 
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Un altro fanese, Marino Piersanti, ha esposto invece dall’11 al 
25 aprile presso il salone di via Da Serravalle (S. Maria Nuova). 

‘“ Qua e là ”’ e il titolo della mostra, corrispondente ai soggetti 
dei dipinti esposti, immagini tutti di vedute varie (cittadine, agre- 
sti, fluviali e marittime), in massima parte fanesi e marchigiane. 

Diverse le tecniche e le tonalità coloristiche usate, in rapporto 
al variare dei temi ispiratori: ora la vivacità cromatica e le ingenuità 
formali della pittura naif, ora le tenui atmosfere monocrome di 
certa pittura metafisica, ora il realismo coloristico della più conso- 
lidata tradizione ottocentesca, ora il cromatismo trasfigurato di u- 
na natura a forti tinte. 

Denominatore comune di tutte le opere, la voluta assenza del- 
l’uomo, elemento disturbatore (a giudizio del Piersanti) di quel 
sentimento di quiete e di serenità insito in ogni immagine naturale. 

dk 

Ancora una personale (28 febbraio 12 marzo) di Maddalena Fa- 
no Medas, questa volta alla Galleria Astrea di Seregno. 

Così, per l’occasione, Nino Nava ha presentato la nota pittrice 
fanese: 

“ Maddalena Fano Medas può sconcertare il lettore, può forse deter- 
minare stupore, e forse anche diffidenza, per certe tele rivoluziona- 
rie ironiche. 

Ma i sortilegi del suo estro grafico, la sua inventiva inedita, l’i- 
spirazione autentica che si rintraccia in ogni creazione danno nel 
contempo la misura di un'arte meditata, sofferta, che emerge, e 
sublima, dal misticismo di certe tele, dalla contemplatività del sog- 
getto, come gli enormi squarci nelle tele stesse, che sono come il 
grondare di una fatica spirituale tesa a creare funamboliche visio- 
ni della realtà inconcreta (e - insieme - d’un verismo umano e ma- 
terico di prim’ordine) le immagini-simbolo di un universo astratto- 
ma sempre nei limiti di un classico ‘‘ figurativo ”’ - testimoniano del- 
l’inquietante ancestrale e dell’angoscia creativa dell’artista, che non 
si concede mai distrazioni empiriche, ma fa sorgere l’opera da un 
complesso rito di impulsi sensori e di esperienze forse prenatali ”. 

*k% 

Nuova personale (20-29 febbraio), presso la Galleria d’Arte 
‘Il Manferucco ” di Pesaro, anche di Ettore Travaglini. 

Carmelo Plucchinotta, ricordando le precedenti esperienze 
pittoriche dell’artista fanese e presentandone l’attuale produzione, 
ha opportunamente evidenziato come “ Travaglini ha iniziato e 
concluso altre esperienze. E° passato da quelle segniche, quando 
ancora si muoveva nell’ambito dell’astrattismo, a quelle che Fur- 
lani definisce simboliche e che io chiamerei ‘© emblematiche 


» 


quando non addirittura araldiche (periodo dei “ guerrieri ’’). A 
cominciare da queste ultime, Travaglini tende al recupero dell’im- 
magine, intesa nel senso figurativo e tradizionale della parola. L’im- 
magine emblematica è quella dell'uomo, solo e in coppia, nell’at. 


to di volare. Essa simboleggia un pensiero, che non è difficile co- 
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gliere tenendo presenti tutti gli altri elementi compositivi del qua- 
dro: l’uomo, insoddisfatto di quanto avviene sul pianeta Terra (per 
le ragioni che ognuno può mettere secondo la sua ideologia) se ne 
allontana quasi umiliato e offeso. ‘* Ormai non dipingo gli uomini 
con i piedi a terra ”, suole dire il pittore; e in quell’ormai si avverte 
l'amarezza della sconfitta e la repulsione per tutto ciò che, a suo 


> 


giudizio, rende la Terra inabitabile ai veri uomini ”. 


*KAakk 

Dal 10 al 24 aprile, presso la Galleria d'Arte ‘ La Ceramica 2 
di Ancona, ha tenuto una personale anche Natale Patrizi. 

Dell’artista fanese e della sua pittura Giovanni M. Farroni ha 
scritto: ‘ Il colore, per Natale Patrizi, è fondamentale perché è 
da esso che il giovane Pittore marchigiano trae la maggiore ener- 
gia per sostenere il suo racconto naturalistico che, iniziato con 
scalature profonde e cupe una decina d’anni fa, si è andato rive- 
stendo di bagliori e di accensioni sempre più esaltanti ”’ (o) 
‘“ Lo interessa prevalentemente la natura, quella natura ancora 
intatta, nei suoi contrasti di luce e di colore, che, a breve distan- 
za dal suo studio, egli trova, si può dire, a portata di mano. La 
sua è una tavolozza che scoppia di colori crudi ma efficacissimi, 
e la “ macchia ”” diventa un modo di muovere e drammatizzare 
anche nei lavori di ridotte dimensioni, ampi spazi di racconto, a 
supporto di una grammatica pittorica essenziale, fatta di pennel- 
late larghe, rapide, a volte corpose, quando la ricchezza materi- 
ca assume il compito di accentuare i momenti più elevati del fra- 
seggio”. 


Eskksi 


Per concludere, un cenno alla partecipazione di Bruno Radi- 
cioni alla collettiva di pittori contemporanei (Brindisi, Caffe, Can- 
tatore, Ceroli, Fiume, Guidi, Guttuso, Lilloni, Maccari, Monachesi, 
Scanavino, Tamburi, Zancanaro e numerosi altri), tenuta dal 18 
dicembre al 4 gennaio alla Galleria Bottego di Parma. 

Di Radicioni ricordiamo quanto ha recentemente scritto Al- 
berto Berardi: ‘“ Un viaggio nella pittura di Radicioni è un viaggio 
alla ricerca di noi stessi, all’interno delle nostre paure, un viaggio a 
ritroso che attraverso il passaggio obbligato della nostra meraviglio- 
sa ed allo stesso tempo terribile infanzia ci riporta al grambo ma- 
terno. Avventurarsi in una sala în cui sono esposte le opere di Ra- 
dicioni è come entrare nella ‘ casa degli specchi ”, ci si perde e per 
ritrovare l’uscita dobbiamo fare appello a tutte le nostre forze fisi- 
che, intellettuali e soprattutto morali ”. 


F.Ba. 


Le acque di Fano 





Penso che il telespettatore che ha avuto l’occasione di assiste- 
re la sera di martedì 20 aprile alla trasmissione di Telefano sia ri- 
masto abbastanza soddisfatto sia per il contenuto del servizio 
“ Il problema idrico in generale e quello di Fano in particolare ”, 
sia per il modo in cui esso è stato trattato. 

Va dato merito all’ing. Ruggeri alias ‘# Caro Giuseppe ”’, di 
aver portato davanti alle telecamere tutti gli addetti ai lavori o 
meglio, per non essere fraintesi, i maggiori responsabili dell’ap- 
provvigionamento idrico, della città di Fano e del suo comprenso- 
rio e qualificati esperti nelle discipline idrologiche. 

Penso peraltro che la trasmissione abbia peccato un po’ di am- 
bizione, che è stata pagata con qualche lacuna e con la non chia- 
rissima comprensione dello stato attuale dell’approvvigionamento 
idrico del comune per quanto riguarda i sistemi di captazione e di 
distribuzione delle acque e per quanto riguarda la composizione 
specifica di quelle erogate nelle varie zone del nostro comune. 

La presente nota ha pertanto lo scopo di un’ulteriore preci- 
sazione e chiarimento. 

Dunque, nel comune di Fano esistono dieci acquedotti e 
cioè quello del Centro Urbano, di Carignano, di Torrette-Ponte 
Sasso-Marotta, di Galassa-Roncosambaccio-Fosso Sejore-Fenile, 
di Cuccurano, di S. Cesareo Basso, di Bellocchi, di Magliano, di 
Caminate, di S. Cesareo Alto. 

L’acquedotto del Centro ha delle anastomosi cioè collegamen- 
ti, con l’acquedotto di Roncosambaccio-Fenile-Fosso Sejore. Tut- 
ti gli altri sono completamente separati tra loro. 

Gli acquedotti più importanti sono quello del Centro Urbano, 
che fornisce d’acqua circa 32.000 persone, quello di Torrette ecc. 
per 3.000 abitanti, quello di Cuccurano per altri 3.000, quello di 
Galassa ecc. per 2.000 e quello di Bellocchi per 1.500 persone cir- 
ca. 

Tutti questi acquedotti sfruttano falde acquifere profonde 
(non freatiche) poste a diversa altezza nel terreno, che va da un mi- 
nimo di 25 m. a un massimo di 25 m. dalla superficie del suolo. 

Soffermandoci un attimo di più sull’acquedotto, che è quello 
che serve da solo, come s’è detto, la maggior parte della popolazio- 
ne, vi è da aggiungere che dispone di un grosso serbatoio situato a 
Monte Illuminato, della capacità di metri cubi 1.150 a cui possono 
affluire, prima d’essere distribuite, tutte le acque provenienti da sei 
pozzi, posti in diverse zone della città. 


Alcuni di tali pozzi sono stati perforati e sono in funzione da 
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moltissimi anni, altri sono di più recente costruzione. Ma non tutti 
presentano quelle garanzie di sicurezza e protezione che si richie- 
dono per simili opere. 

Gli altri cinque acquedotti minori, che forniscono tutti insie- 
me acqua per circa 1.000 persone, sfruttano acque piuttosto su- 
perficiali captate da sorgenti o da pozzi di poca profondità. 

Poichè qualcuno si domanderà come si approvvigiona d’acqua 
il resto della popolazione è da ricordare che sinora si è parlato sol- 
tanto di acquedotti comunali. Come è noto esistono anche nume- 
rosì edifici (case rurali, complessi artigianali e industriali) sparsi su 
tutto il territorio comunale, i quali sfruttano tramite pozzi privati, 
più o meno protetti, le falde acquifere disponibili nella zona. 

Il problema idrico nel comune di Fano è assai complesso per 
la ricchezza di componenti tecnico-ambientali, costruttive, geolo- 
giche, fisiche, chimiche, batteriologiche ecc. che non possono non 
destare una continua preoccupazione e un conseguente ininterrot- 
to studio, controllo ed intervento. 

Appare anche chiaro che non si possa parlare di acqua di Fano, 
bensì di acque di Fano. Acque che variano da zona a zona sia per 
qualità organolettiche sia per composizione fisico-chimica sia per 
contenuto batteriologico. 

Allo stato esse rientrano comunque tutte nella accettabile 
gradevolezza, nella possibile usabilità, nella controllata innocuità, 
che sono le tre condizioni fondamentali che si richiedono perchè 
l’acqua venga considerata potabile. 

Anche sotto il profilo quantitativo la situazione appare suf- 
ficiente. Non può per altro sottacersi che è assolutamente neces- 
sario disporre un sostanziale adeguamento della quantità e della 
qualità dell’acqua alle richieste della popolazione e per uno svi- 
luppo comprensoriale soddisfacente. 

Occorre, in altre parole che vengano costruiti nuovi pozzi che 
sostituiranno quelli che dovranno essere eliminati perché di troppo 
vecchia costruzione, 0 perchè ubicati in zone non sufficientemente 
protette, o perchè eroganti acque con caratteristiche poco desi- 
derabili anche se ancora accettabili. 

Il che è stato già preso in considerazione dall’ Amministrazione, 
come appare proprio dalla nuova costruzione di un pozzo a Metau- 
rilia che sostituirà quello che rifornisce le frazioni di Torrette-Pon- 
te Sasso-Marotta, la cui acqua ha presentato negli ultimi tempi 
caratteri chimici meno rassicuranti, dall’ampliamento del serbato- 
io di Monte Illuminato, dall’ampliamento delle reti di distribuzio- 
ne in diverse zone e soprattutto dall’incarico, già portato a termi- 
ne, ad una équipe di geologi per lo studio e la rilevazione delle fal- 
de idriche nella vallata del Metauro. 


Giulio Frongia 
Ufficiale Sanitario di Fano 

















Schede bibliografiche 


Schede Dibliograliche, ..._._ ______________ 


Il giovane concittadino Francesco Tonucci, affermato ricerca- 
tore dell'Istituto di Psicologia del Consiglio Nazionale delle Ricer- 
che e membro del Comitato Tecnico Scientifico del Villaggio Sco- 
lastico di Corea (Livorno), è stato il curatore dell’interessantissimo 
volume “ A tre anni si fa ricerca ”’, recentemente pubblicato dalla 


Libreria Editrice Fiorentina. 

Il testo è opera collegiale di un gruppo di operatrici di scuola 
materna, in collaborazione con un assistente sociale. 

Come scrive Alfredo Nesi nella premessa: ‘ Il libro racconta la 


evoluzione di una scuola in quattro anni di lavoro, evoluzione che 


ha già coinvolto molte componenti (operatori, genitori, bambini, 
quartiere), che si propone di coinvolgere tutte le altre: perchè l’e- 
ducazione è ‘“ piena ”’ anzitutto per questa coeducazione (....) 
C'è un immenso bisogno di conoscenza e di rapporto fra le varie 
esperienze scolastiche, non solo perchè ciascuno possa far tesoro 
dell’apporto di tutti, cercando le strade più semplici o le formule 
editoriali più rapide ed economiche, ma perchè solo da un rappor- 


to organico fra esperienze nasce UN progresso snello e generalizza- 


» 


10m 

Non potendo, 
ne segnaliamo ai nostri 
validità come strumento orientativo nel campo delle esperienze 


didattiche per la piena educazione. 


ovviamente, fornire qui un riassunto del volume 
lettori la rigorosa scientificità e la estrema 


* > E 


Di Giancarlo Bojani segnaliamo gli scritti ‘ Un itinerario per 
il Museo e ‘* Vita del Museo ». apparsi nell’ultimo numero (anno 
LXII, n. 2) di ‘“ Faenza ”. il pregevole bollettino del Museo Inter- 
nazionale delle Ceramiche di Faenza: istituto presso il quale il 
giovane studioso d’arte fanese svolge da tempo importanti lavori 


con funzioni di esperto. 


* E 
In occasione del primo centenario della sua fondazione (1875- 
1975) la Banca Popolare Pesarese ha promosso e finanziato la 
pubblicazione di due eccezionali volumi d’arte: volumi di cui ha 
voluto cortesemente fare omaggio anche alla nostra Biblioteca Fe- 
dericiana, presso la quale potranno quindi essere letti e ammirati 
dalla cittadinanza fanese. 
Si tratta di una monumentale monografia illustrata con riusci- 


tissime tavole a colori e in bianco e nero, dedicata all’intera opera 


del pittore pesarese Simone Cantarini (1612-1648), il cui testo è 


opera di Mario Mancigotti (introduzione di Marco Valsecchi). 


S% 








Il 
| La seconda opera, minore di dimensioni ma non meno degna 
| di encomio per quanto riguarda l’accuratezza del testo e la bellezza 
| delle illustrazioni, è invece dedicata alle vicende storiche e alla de- 
scrizione delle raccolte della Biblioteca e Museo Oliveriano di Pesa- 
I ro. Ne ha curato la stesura Antonio Brancati, nuovo direttore del- 
MITI l'importante istituzione culturale pesarese. 
| 
| 





Nel primo volume figurano riprodotte e descritte anche le tre 
IT note tele del Cantarini conservate a Fano: il “ S, Pietro che risana 
| i lo storpio ”’ della chiesa di S. Pietro in Valle, la cosiddetta “ Ma- 
donna della cintola ” già nella chiesa rurale di Brèttino e oggi pres- 
so la Pinacoteca Civica del Palazzo Malatestiano e la “ Vergine con 

S. Tommaso da Villanova ” pure presso la Pinacoteca Civica. 
Nel libro di Brancati è ‘invece fatta menzione (pp. 51-53) del- 
l’opera svolta dal celebre numismatico fanese Giuseppe Castellani 
per il riordinamento ‘e la stesura dell’inventario (durati dal 1910 


al 1923) della preziosa raccolta di monete greche, italiche, romane, 
medioevali e moderne e della ricca collezione di medaglie e plac- 
chette di epoca rinascimentale riunite nel corso del secolo XVIII 


|| con amorosa cura e rara competenza da Domenico e Annibale de- 
il . . . . . 
| gli Abbati Olivieri. 


ER *k 


Pubblicato a cura del Centro Stampa del Comune di Fano con 
O gi: la collaborazione del Coro Polifonico Malatestiano, è stato recente- 
| mente distribuito il fascicolo “ Il coro oggi ”, contenente gli atti 
| (relazioni e interventi) dell’incontro-dibattito tenuto lo scorso an- 
| no nella Sala dei Globi della Biblioteca Federiciana in occasione 
il il del II Incontro Internazionale Polifonico Città di Fano. 
I Il Le relazioni, tutte assai interessanti e riportate integralmente 
if) nella pubblicazione, portano la firma del M° Heinz Meyer-Kundt, 
direttore della Wolfsburger Chorgemeinschaft, del M° Fosco Cor- 
| ti, direttore del Gruppo Polifonico ‘“ F. Coradini ” di Arezzo, del 
i M° Prof. Samouil Vidas, docente di direzione corale al Conserva- 
| torio di Stato di Sofia, del M° P. Evangelista Nicolini, direttore 
| | dell’Associazione “ Cantori di Assisi ”, del M° Prof. Miroslav 
Kosler, direttore del Coro “‘ D.K.D. ” di Praga e del Prof. Roma- 
O no Pezzati, docente al Conservatorio “ L. Cherubini ” di Firenze. 


tI F.Ba. 


Per iniziativa del Rotary Club e del Lions di Fano il 5 febbraio 
1976 il prof, Giordano Diambrini Palazzi, ordinario di fisica presso 


l’Università di Genova e visiting scientist del CERN di Ginevra, ha 
tenuto, in un’ampia sala di Carignano Terme una relazione di alto 


livello sul tema: “ L'energia nell'universo e sulla Terra ”, con pro» 
lezione di grafici e diagrammi. 











Artigianato in CUISI 





“ L'artigianato marchigiano ha un ruolo determinante per le 
sue caratteristiche sociali e produttive, nel quadro dello sviluppo s0- 
ciale ed economico della Regione ” ; questa solenne dichiarazione si 
può leggere nello Schema di sviluppo regionale predisposto dalla 
| giunta marchigiana ai sensi dell’art. 25 dello Statuto nell’ormai lon- 





| tano marzo 1974. | 
Da allora la Regione Marche è intervenuta nel settore con quat- È 


tro provvedimenti: la legge n. 51 del 30 dicembre 1974 ( ‘ Spese 
per il funzionamento del comitato tecnico regionale nelle Marche 
della cassa per il credito alle imprese artigiane) con lo stanziamento 
di L. 4.000.000, la legge n. 11 del 14 marzo 1975 (‘“ Rifinanziamen- 
to e modifiche della legge regionale 16.1.1974 n. 3 relativa a contri- 
buti alle cooperative artigiane per il credito alle imprese artigiane ”’) 
con lo stanziamento di L. 100.000.000, la legge n. 13 del 17 marzo 
1975 (“ Interventi per il potenziamento e lo sviluppo dell’artigiana- 
to marchigiano ”) con lo stanziamento di L. 2.580.000.000, la leg- 
se n. 23 del 10 aprile 1975 ( Modificazioni della legge regionale 
17 marzo 1975 n. 13: Interventi per il potenziamento e lo svilup- 
è po dell’artigianato marchigiano ”) con lo stanziamento di Lire 
50.000.000. Non si può quindi affermare che, da parte delle for- 
I ze politiche, sia mancato l'interesse e che le parole non siano state 
seguite dai fatti. Ciò nonostante la categoria è scontenta e non man- Di 
ca di far sentire la sua voce accorata in ogni dibattito sullo stato ! 
della nostra economia e presso ogni consesso democratico. 
Il fatto è che nei momenti di crisi a pagare più duramente sono 
i settori più deboli e l’artigianato non è debole, è debolissimo. Da- | 
ti abbastanza recenti rilevano infatti per quanto riguarda la forma | 
giuridica delle imprese artigiane che le aziende individuali nelle Mar- | | 


che, rappresentano il 90,2 per cento del totale, mentre le società in 


nome collettivo e le societ | 
lo 0,4 per cento ed il 9,4 per cento ed è a tutti chiaro che lo svilup- | | 
po delle forme societarie e cooperative rappresenta la via obbligata (3 
per una attività in cui l'aspetto dimensionale e tecnico è divenuto 


| fondamentale. Va considerato inoltre che gli occupati in questo | | 
0 per cento delle forze di lavoro del 


ontare dei salarì erogati raggiunge | 


à semplici rappresentano rispettivamente 


comparto rappresentano sì il 6 
settore secondario, ma l’amm 
soltanto il 45 per cento del totale: modo elegante per dire che gli | | 
artigiani lavorano di più e prendono di meno. ! 

A questo punto siamo forse riusciti ad identificare alcune delle | 
sommate ad altre di carattere | 
mentre ovunque trion- 
??, il senso d’isolamento 


cause dello scontento artigiano che 
psicologico (l’attaccamento al proprio lavoro 
fa la “ disaffezione ”’ ed il “ menefreghismo 
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La seconda opera, minore di dimensioni ma non meno degna 
di encomio per quanto riguarda l’accuratezza del testo e la bellezza 
delle illustrazioni, è invece dedicata alle vicende storiche e alla de- 
scrizione delle raccolte della Biblioteca e Museo Oliveriano di Pesa- 
ro. Ne ha curato la stesura Antonio Brancati, nuovo direttore del- 
l’importante istituzione culturale pesarese. 

Nel primo volume figurano riprodotte e descritte anche le tre 
note tele del Cantarini conservate a Fano: il ‘ S. Pietro che risana 
lo storpio ” della chiesa di S. Pietro in Valle, la cosiddetta ‘ Ma- 
donna della cintola ’’ già nella chiesa rurale di Brèttino e oggi pres- 
so la Pinacoteca Civica del Palazzo Malatestiano e la ‘* Vergine con 
S. Tommaso da Villanova ” pure presso la Pinacoteca Civica. 

Nel libro di Brancati è invece fatta menzione (pp. 51-53) del: 
l’opera svolta dal celebre numismatico fanese Giuseppe Castellani 








per il riordinamento ‘e la stesura dell’inventario (durati dal 1910 
al 1923) della preziosa raccolta di monete greche, italiche, romane, 
medioevali e moderne e della ricca collezione di medaglie e plae- 
chette di epoca rinascimentale riunite nel corso del secolo XVII 
con amorosa cura e rara competenza da Domenico e Annibale de- 
gli Abbati Olivieri. 
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Pubblicato a cura del Centro Stampa del Comune di Fano con 
la collaborazione del Coro Polifonico Malatestiano, è stato recente” 
mente distribuito il fascicolo “ Il coro oggi ”, contenente gli att! 
(relazioni e interventi) dell’incontro-dibattito tenuto lo scorso an- 
no nella Sala dei Globi della Biblioteca Federiciana in occasione 
del II Incontro Internazionale Polifonico Città di Fano. 

Le relazioni, tutte assai interessanti e riportate integralmente 
nella pubblicazione, portano la firma del M° Heinz Meyer-Kundt, 
direttore della Wolfsburger Chorgemeinschaft, del M° Fosco Cor- 
ti, direttore del Gruppo Polifonico ‘ F. Coradini ” di Arezzo, del 
M° Prof. Samouil Vidas, docente di direzione corale al Conserva” 
torio di Stato di Sofia, del M° P. Evangelista Nicolini, direttore 
dell’Associazione ‘“ Cantori di Assisi ”, del M° Prof. Miroslav 
Kosler, direttore del Coro ‘ D.K.D. ” di Praga e del Prof. Roma- 
no Pezzati, docente al Conservatorio ‘ L. Cherubini ”’ di Firenze. 





F.Ba. 














Per iniziativa del Rotary Club e del Lions di Fano il 5 febbraio 
1976 il prof. Giordano Diambrini Palazzi, ordinario di fisica presso 
l’Università di Genova e visiting scientist del CERN di Ginevra, ha 
tenuto, in un’ampia sala di Carignano Terme una relazione di alto 

livello sul tema: “ L’energia nell’universo e sulla Terra ”’, con pro- 

iezione di grafici e diagrammi. 





| Artigianato in Crisi 





“ L'artigianato marchigiano ha un ruolo determinante per le 
sue caratteristiche sociali e produttive, nel quadro dello sviluppo s0- 
ciale ed economico della Regione ” ; questa solenne dichiarazione si 
può leggere nello Schema di sviluppo regionale predisposto dalla 

f giunta marchigiana ai sensi dell’art. 25 dello Statuto nell’ormai lon- 
tano marzo 1974. 

Da allora la Regione Marche è intervenuta nel settore con quat- 
tro provvedimenti: la legge n. 51 del 30 dicembre 1974 ( “ Spese 
per il funzionamento del comitato tecnico regionale nelle Marche 
della cassa per il credito alle imprese artigiane) con lo stanziamento 
di L. 4.000.000, la legge n. 11 del 14 marzo 1975 (“ Rifinanziamen- 
to e modifiche della legge regionale 16.1.1974 n. 3 relativa a contri- 
buti alle cooperative artigiane per il credito alle imprese artigiane 30) 
con lo stanziamento di L. 100.000.000, la legge n. 13 del 17 marzo 
1975 (£ Interventi per il potenziamento e lo sviluppo dell’artigiana- 
to marchigiano ”’) con lo stanziamento di L. 2.580.000.000, la leg- 
ge n. 23 del 10 aprile 1975 (“ Modificazioni della legge regionale 
17 marzo 1975 n. 13: Interventi per il potenziamento e lo svilup- 
po dell’artigianato marchigiano ”) con lo stanziamento di Lire 
È 50.000.000. Non si può quindi affermare che, da parte delle for- 

ze politiche, sia mancato l’interesse e che le parole non siano state 
seguite dai fatti. Ciò nonostante la categoria è scontenta e non man- 
ca di far sentire la sua voce accorata in ogni dibattito sullo stato 
della nostra economia e presso ogni consesso democratico. 
Il fatto è che nei momenti di crisi a pagare più duramente sono 
i settori più deboli e l’artigianato non è debole, è debolissimo. Da- 
ti abbastanza recenti rilevano infatti per quanto riguarda la forma 
giuridica delle imprese artigiane che le aziende individuali nelle Mar- 
che, rappresentano il 90,2 per cento del totale, mentre le società in 
nome collettivo e le società semplici rappresentano rispettivamente 
lo 0,4 per cento ed il 9,4 per cento ed è a tutti chiaro che lo svilup- 
po delle forme societarie e cooperative rappresenta la via obbligata 
per una attività in cui l'aspetto dimensionale e tecnico è divenuto 
fondamentale. Va considerato inoltre che gli occupati in questo 
} comparto rappresentano sî il 60 per cento delle forze di lavoro del 
settore secondario, ma l’ammontare dei salari erogati raggiunge 
soltanto il 45 per cento del totale: modo elegante per dire che gli 
artigiani lavorano di più e prendono di meno. 
A questo punto siamo forse riusciti ad identificare alcune delle 


cause dello scontento artigiano che sommate ad altre di carattere 
psicologico (l’attaccamento al proprio lavoro mentre ovunque trion- 
fa la * disaffezione ” ed il ‘“ menefreghismo ”’, il senso d’isolamento 
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che pervade chiunque non appartenga alle grandi corporazioni ai 
potenti ordini, l'impossibilità pratica di difendersi dal “ lavoro ne- 
ro ” che è quello prestato da dipendenti pubblici nelle ore pome- 
ridiane o durante i congedi per malattia concessi da medici com- 
piacenti e da capiufficio conniventi) fanno della categoria meno 
alienata, grazie alle caratteristiche peculiari del lavoro artigiano,la 
più frustrata sul piano collettivo e la più disperata sul piano indi- 
viduale. Non riesce infatti ad intravvedere un futuro. 

I figli abbandonano le botteghe paterne per cercare sicurezza tra 
le braccia inesauribili della pubblica amministrazione; aumentano o- 
gni anno gli adempimenti burocratici e fiscali che sottraggono tem- 
po prezioso al lavoro e costringono menti geniali ed operose a sotto- 
porsi alle forche caudine concepite da burocrati ministeriali; gli isti- 
tuti di credito sempre pronti a prestare miliardi per le più abbiette 
speculazioni su garanzie presunte e su raccomandazioni reali, non 
hanno un attimo d’indecisione nel negare il milione a chi non è in 
grado di fornire come copertura altro che un passato di duro e one- 
sto lavoro e due mani callose. 

Ebbene venendo a noi dobbiamo ricordare che nel solo comune 
di Fano esistono ben 1.115 unità artigiane con 2.557 addetti (“5° 
Censimento generale dell’industria e del commercio ’’, 25 ottobre 
1971) e che di conseguenza non possiamo permetterci d’ignorare il 
problema o di sottovalutarlo. Dati più recenti, anche se meno uffi- 
ciali, risalenti al 31 luglio ’75 e riferiti alla globalità della forza lavo- 
ro delle ditte artigiane, che assommano secondo la Camera di com- 
mercio ormai a 1.665, indicano un numero nettamente superiore 
di addetti (titolari, soci, familiari collaboratori, operai, apprendi- 
sti) e cioè 3.696. 

E” urgente perciò che le forze politiche cittadine s’interroghino 
quanto prima serenamente e seriamente e che ognuno si prenda le 
proprie responsabilità di fronte ad una categoria che merita il ri- 
spetto di tutti e che è la spina dorsale della economia locale anche 
se la fetta di reddito che fino ad oggi le è toccata non corrisponde 
al lavoro prestato. Questo è grave ma è anche la prova che molto si 
può e si deve fare nei confronti degli artigiani per metterli in grado 
di sopravvivere alla attuale ‘ buriana ” e di strutturarsi in maniera 
adeguata per il futuro. 

Un consiglio ci sentiamo di darlo agli artigiani ed è quello di 
prendere coscienza della propria forza e di abbandonare i proposi 
ti di rinuncia e di fuga. Nessuno può pretendere di vincere senza 
combattere e per andare al combattimento è meglio essere in tanti 
ed uniti. Fano e tutto il Paese hanno ancora un gran bisogno de- 
gli artigiani, perchè essi possiedono una riserva morale accumulata 
nei secoli e perchè hanno il culto della libertà e del lavoro: e l’Ita- 
lia, come dice l’articolo primo della Costituzione repubblicana, è 
uno stato democratico fondato sul lavoro. 


Alberto Berardi 











Si prosegue, come ormai consuetudine, la pubblicazione dell’e- 
lenco dei volumi e degli opuscoli che la Biblioteca Federiciana ha 
ricevuto in omaggio negli ultimi mesi. 


P.G.PASINI - ‘* Vicende artistiche dell’antica cattedrale riminese ”° 
(omaggio dell’Autore) 

AA.VV. - ©“ Studia Oliveriana ”’, volumi VII, VIII, IX, X, XIX, XX 
(doni della Biblioteca Oliveriana di Pesaro) 

AA.VV. - “ Studi Montefeltrani ”, volumi 2° e 3° (doni della Socie- 
tà di Studi Storici per il Montefeltro) 

G.ALLEGRETTI - “ Cavoleto: una comunità rurale del Montefel- 
tro nei secoli XVII e XVIII ”’ (omaggio dell’Autore) 


G.MATTHIAE - “ Roma Medioevale e Rinascimentale ?? (dono del. 


l’Editore De Agostini di Novara) 

MINISTERO BENI CULTURALI - ‘ I Beni Culturali. Dall’istitu- 
zione del Ministero ai decreti delegati ” (dono di Enzo Capa- 
lozza) 

ISTITUTO RICOSTRUZIONE INDUSTRIALE - ‘ Esercizio 
1974” (dono di Enzo Capalozza) 

CONCILIO ECUMENICO VATICANO II - “ Decreto sull’Ecu- 
menismo ”, testo in lingua russa (dono di Enzo Capalozza) 
AGIS - “ Quadri e ordinamento ” e ‘ 30°, 1 945-1975 ”’ (doni di 

Enzo Capalozza) 

A.ZOLFINO - ‘ Note pedagogiche-didattiche e legislative-metodo- 
logiche sui Distretti scolastici ?. “ La Regione Campania ieri 
ed oggi nell’attualismo del Velardiniello ”. “ Didattica appli- 
cata e metodologia pedagogica per l’insegnamento della Geo- 
grafia ”. “ Innovazioni pedagogiche e rivoluzioni metodolo- 
giche nel didattismo degli Organi Collegiali nella Scuola ita- 


Hana contemporanea alla luce di nuove prospettive ", “No. 
terelle critico-esegetiche sulle applicazioni pedagogiche dei De- 
creti Delegati di 10 » « Semantica e Semiologia nella legisla- 
zione scolastica per il diritto allo studio ”. ‘“ Note didattiche 


e addende legislative nella nuova applicazione pedagogica e 


metodologica degli Operatori sociali ”’ e “ Postille cogniti- 
iplinarietà ” (omaggi 


ve sulle scienze ausiliarie alla interdisc 


dell’Autore) 
G. FALCHI - ‘ I problemi dell ‘emigrazione alla luce della confe- 


Roma ” (dono del Banco di Roma) 


renza nazionale di ; 
riani di Pesaro 


A. BRANCATI - ‘ La Biblioteca e i Musei Olive 
(dono della Banca Popolare Pesarese) 
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G. PAPARELLA - “ Tutela giuridica dell ittiofauna in tema di 
inquinamenti ’’ (dono della Casa Matha di Ravenna) 

C. PIERUCCI - “ La struttura edilizia di Fonte Avellana al tempo 
di S. Pier Damiano ” (omaggio dell’Autore). 

I.S.P.E. - “ Prima valutazione dei bisogni e dei progetti di impieghi 
sociali nei sistemi metropolitani del decennio 1971-80 ”, “For- 
me pubbliche e private di soddisfazione dei bisogni individuali 
e collettivi ”’, “ Requisiti tecnici e fattori di localizzazione del- 
lo sviluppo industriale ’’ e “ Prima valutazione dello spazio e- 
conomico per nuove iniziative ‘industriali ”° (doni di Luigi Oc- 
chionero) 

C. DARROW - “ The story of my life” (dono di Agostina Serina 
Parr) 

P. CRABITES - “ Gordon the sudan and slavery ” (dono di Agosti- 
na Serina Parr) 

E. FERBER - “ So big ” (dono di Agostina Serina Parr) 

D. MEREZHKOVSKY - “ Napoleon ” (dono di Agostina Serina 
Parr) 

P. NESS - “ Ten thousand miles în two continents ” (dono di Ago- 
stina Serina Parr) 

P. T. ETHERTON e H. HESSELL TILTMAN . “ Manchuria: the 
cockpit of Asia ” (dono di Agostina Serina Parr) 

A. TAMARO - “ Vent’anni di storia, 1922-1943 ” (dono di Ago- 
stina Serina Parr) 

‘G. GAGGIOTTI - “ Castelraimondo ” (omaggio dell’Autore) 

AA.VV. - “ Picenum Seraphicum ”, vol. XI (dono della Biblioteca 
Francescana di Falconara) 

G. MACALUSO - “ Aspetti di varia religione ”’ e ‘“ Lottatori per 
la libertà morale ”’ (omaggi dell'Autore) 

P. CASTELLI - ‘“ Lo stato dell’urbanistica nelle Marche, ovvero 
diario semiserio di un illuminista al comitato urbanistico re- 
gionale ” (dono del Gruppo Marche di Macerata) 

A. FORLANI - “ Intervento al XIII Congresso della Democrazia 
Cristiana ” (dono di Aldo Deli) 

W. TULLI - “ Per un antifascismo militante e costruttivo ” (dono 
di Aldo Deli) 

A. ZOLFINO - © Didattica pedagogica e metodologia applicata per 
l'insegnamento della Storia ”, “ L'insegnamento dell’Italiano 
nel pieno contesto sociale ”, “ Didattica metodologica e peda- 
gogica applicata per l’insegnamento del Latino ”’ e “ Le scien- 
ze dell’educazione alla luce di ultimi teorismi ” (omaggi del- 
l'Autore) . 


Rivolgiamo infine un particolare sentito ringraziamento alla 
vedova del compianto Lino Cirioni per il dono, come da volontà 
dello scomparso, di numerose annate complete di quotidiani e pe- 
riodici, in particolare dei quotidiani “ L’Avanti ” e “ Il Paese ”° e 
dei settimanali ‘ La Domenica del Corriere ” e “ Radiocorriere ”. 
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Ratifica deliberazione di Giunta n. 2619 
del 29.12.75, all’oggetto: Lascito della de- 
funta sig.ra Vici Velia ved. Martelli const- 
stente in diversi quadri di vari pittori per 
la Pinacoteca Comunale - presa in conse- 
gna provvisoria dei dipinti. 


Idem c.s. n. 2650 del 29.12.75, all’ogget- 
to: Approvazione di spesa per acquisto 
sacchi in materia plastica a perdere per il 
fabbisogno di nettezza urbana - anno 76 
- L. 50.000.000. 


Idem c.s. n. 2657 del 29.12.75, all’ogget- 
to: Approvazione di spesa per fornitura 
parziale di attrezzatura occorrente per 
conduzione scuola a tempo pieno nel ples- 
so scolastico di Bellocchi - L. 11.000.000. 


Idem c.s. n. 2658 del 29.12.75, all'ogget- 
to: Approvazione di spesa per fornitura 
arredi necessari per l’istituenda scuola co- 


munale della prima infanzia. 
L. 5.577.000 


Idem c.s. n. 11 del 15.1.76, all’oggetto: 
Legge Regionale n. 13 del 17.12.75, modi- 
ficata ed integrata con Legge Regionale 
n. 23 del 10.4.75 - Richiesta contributo 
Sulla spesa prevista per l'acquisizione dei 
terreni e la costruzione di opere di urba- 
nizzazione primaria nella zona artigianale 
in località Carrara di Fano. 


ra CID: 15 del 15.1.76, all’oggetto: 
ARNOnE Centri Ricreativi per l'Infanzia 
C.R.E.I. ” per l’anno scolastico 75/76. 


iii della nuova pianta organica 
el personale dipendente. 


Nomi SA DR 
mina della Commissione Amministra- 
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principali deliberazioni approvate 
dal Consiglio Comunale 


6 febbraio; 11 e 22 Marzo 1976 


trice dell’Azienda Farmaceutica Munici- 
palizzata. 


Nomina della Commissione Amministra- 
trice dell’Azienda Agraria comunale. 


Integrazione deliberazione consiliare 
n. 206 del 2.4.75 concernente la determi- 
nazione dei criteri generali da applicare a 
tutte le convenzioni per la concessione del 
diritto di superficie e per la cessione in 


proprietà delle aree comprese nel PEEP. 


Modifica deliberazione consiliare n. 847 
del 22.1.76 relativa alla concessione al- 
l'impresa C.T. Immobiliare S.r.l. di Ma- 
rotta di Mondolfo del diritto di superft- 
cie su area edificatoria nel PEEP del quar- 
tiere Vallato per realizzazione di alloggi. 


Legge 22.10.1971, n. 865 e successive e 
legge 27.5.1975 n. 166. Concessione al- 
la Coop. edilizia “ dell’Acero ”’ del dirit- 
to di superficie su area edificatoria nel 
PEEP del quartiere Vallato per realizza- 
zione di alloggi. 


Ratifica deliberazione di Giunta n. 55 del 
27.1.76, all’oggetto: Presa d'atto delibe- 
razione Azienda Municipalizzata Autotra- 
sporti Fanesi relativa a: Apertura di pub- 
blico concorso per titoli ed esami per la 
copertura del posto di Direttore dell’A- 
zienda ed approvazione del relativo ban- 
do di concorso. 


Idem c.s. n. 91 del 27.1.76, all’oggetto: 
Richiesta alla capitaneria di porto di Ri- 
mini per concessione în uso di due tratti 
di litorale in loc. Baia del Re per prote- 
zione di vegetazione spontanea. 
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Idem c.s. n. 214 del 12.2.76, all'oggetto: 
Approvazione di spesa per posa în opera 
di un pallone pressostatico per la copertu- 
ra di un campo da tennis esistente nel ter- 


reno adiacente alla nuova piscina in loc. 
‘“S. Orso ”. L. 4.050.000 


Idem c.s. n. 220 del 12.2.76, all’oggetto: 
Pagamento diretto della indennità di e- 
sproprio e degli indennizzi di cui agli artt. 
12 e 17 della legge 22.10.1971 n. 865, în 
relazione all’espropriazione terreni per la 
realizzazione del parco giochi in via Giu- 
stizia. 


Legge Regionale 20.3.1975, n. 12. Revoca 


di precedente deliberazione ed approva- 


zione nuovo progetto di potenziamento 
acquedotto cittadino - L. 365.000.000. 


Approvazione progetto potenziamento 
acquedotto cittadino - Completamento 
rete idrica zona Carmine - Galassa. 

L. 35.000.000. 


Legge Regionale 20.3.75, n. 17. Revoca di 
precedente deliberazione ed approvazione 
nuovo progetto di 2° lotto lavori costru- 
zione fognature nel capoluogo. 

L. 535.000.000. 


Piano di sviluppo ed adeguamento della 
rete distributiva al dettaglio. Presa d’atto 
che non sono state presentate osservazio- 
ni. 


Deduzioni sulle osservazioni presentate 
alla variante al P.R.G. per il Centro Sto- 
rico. 


Concessione contributo straordinario al- 
l'asilo civico d'infanzia “ Gallizi ”. 
L. 64.000.000. 


(14 » 


Associazione ‘“ Argonauta ” - Contributo 
straordinario per il 2° concorso cinefoto- 


i è, “ ss } 
grafico regionale ‘“ Natura e situazione 
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(26) 
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ambientale dei fiumi e laghi marchigiani *. 
L. 90.000. 


Contributo di L. 2.500.000 all’Ente Car- 
nevalesca. 


Finanziamento del 9 Fondo di rilancio 
Turistico Provinciale. L. 2.000.000. 


Presa d’atto delle dimissioni del sig. Eu 
stachio Lamanna da componente del 
Consiglio di Quartiere ‘“ S. Lazzaro ” - 
Colonna - Tre Ponti - Madonna Ponte ” 
e sua sostituzione. 


Presa d'atto delle dimissioni del sig. Giu- 
seppe Beltutti da componente del Const 
glio di Quartiere “ S. Orso - Passeggi © 
S. Cristoforo ’’ e sua sostituzione. 


Fitto locali di proprietà comunale al Mt 
mistero dell’Interno per la sede della Se- 
zione dell’Archivio di Stato. 


Presa d'atto deliberazione dell’AMAF 
relativa all'approvazione del Bilancio di 
previsione dell’Azienda per l’esercizio 
1976. 


Contrattazione di un mutuo di Lire 
20.000.000 con la Cassa DD. e PP. per st 
stemazione strade interne (Villa Uscenti). 


Contrattazione di un mutuo di Lire 
200.000.000 con la Direzione Generale 
degli Istituti di Previdenza per impianto di 
stabulazione, 


Contrattazione di un mutuo di Lire 
81.000.000 con la Direzione Generale 
degli Istituti di Previdenza per opere Stra 
dali (Strada di Roncosambaccio). 


Contrattazione di un mutuo di Lire 
20.000.000 con la Cassa DD. e PP. per 
pere stradali (strada S. Lazzaro). 


Nomina di tre membri del nuovo Consi 
glio di Amministrazione degli IRAB di 
Fano per il quadriennio 1976/1980. 














